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ENRICO TORTONESE 


LE SPECIE DI ECHENEIS (PISCES, ECHENEIDIDAE) 
DESCRITTE DA 0, GSCOSTA (1840) 


Quando si ricorre ai vecchi lavori ittiologici allo scopo di ac- 
certare sinonimie ed eventuali priorità di nomi, è facile avvertire palesi 
discordanze rispetto alle interpretazioni che quei lavori ricevettero da 
pur autorevoli studiosi. La necessità di revisioni critiche tanto più si 
impone quanto più attenta è l'indagine a cui si intendono sottoporre 
determinati gruppi o specie. Da tali esami possono scaturire sia con- 
ferme di precedenti interpretazioni, sia radicali modifiche, sia inattesi 
complementi a dati di recente acquisizione. 


Tutto ciò è dimostrato dalla presente rassegna degli Echeneididi 
(Remore) che vennero descritti e figurati in tavole a colori da O.G. CostTA 
in un fascicolo (1840) della sua classica « Fauna del Regno di Napoli ». 
Egli completò la trattazione con numerosi riferimenti storici intorno 
alle specie mediterranee - in quanto esse furono oggetto di molteplici 
scritti fin dall’antichità - e con l'illustrazione della loro anatomia. 


Il capitolo che Costa dedicò ai predetti pesci si intitola: 


Genere Echeneide; Echeneis Lin. 


Le specie studiate in dettaglio sono tre: E. veterum, E. remora, 
E. Musignani. Due altre sono semplicemente menzionate (p. 13), senza 
descrizioni nè indicazioni di reperti: E. lineata Menz. e E. osteochir 
Cuv. (oggi assegnate rispettivamente ai generi Phthewrichthys e Rhom- 
bochirus). 


î E. TORTONESE 


1. Echeneis veterum (pag. 3, tav. XXV). 


« E. corpore squamato, squamis oblongis striatis inaequalibus, scuti occi- 
pitalis lamellis 23; cauda lunulata; pinnis pectoralis et ventralibus fal- 
catis ; cinereo-brunnea, fascia lateralis albida ». 

L’esemplare studiato proveniva da Pozzuoli ed era depositato 
nel Museo di -Napoli. Poichè la figura è 1/4 della grandezza naturale, 
esso misurava circa 560 mm di lunghezza standard. In un successivo 
capitolo della sua opera (pag. 15), CosTA - ignoro per qual motivo - 
mutò il nome in £. antiquorum. Gli AA. ottocenteschi, come GUNTHER, 
MorRrEAU e CARUS, considerarono É. veterum sinonimo di £. naucrates L. 
e ciò può ritenersi esatto. Infatti 1 valori indicati per i caratteri meri- 
stici (40 raggi nella pinna dorsale, 36 nell’anale, 9 raggi branchiostegi) 
corrispondono a quanto è noto in E. naucrates, la cui sagoma slanciata 
ben si ravvisa nella figura di £. veterum. Il disco cefalico di questa ha 
23 paia di lamine - il che risulta corretto - ma è rappresentato come 
esteso fin sopra l’apice della pinna pettorale, mentre dovrebbe termi- 
nare più anteriormente. Difettoso è pure il disegno della predetta pinna 
(troppo breve) e della codale, che appare nettamente semilunare e priva 
dei caratteristici contrasti di bianco e di nero: essa è giallognola nella 
metà basale, bluastra nel resto. D'altronde, tutta la colorazione può 
dirsi arbitraria; non v'è alcuna traccia della banda oscura laterale che 
s1 osserva in £. naucrates e neppure della « fascia albida » menzionata 
nella diagnosi. 


2. Echeneis remora (pag. 6, tav. XXVI). 


«E. corpore (sic) scuti occititalis lamellis 16 a 17;cauda cuneata ; labiis 
denticulatis, denticulis laminaribus ; colore fusco virescente immaculato ; 
pinnis violescentibus ». Ù 

A questa breve e mal redatta diagnosi segue una descrizione par- 
ticolareggiata, che si fonda su un individuo preso nel 1835 al Faro di 
Messina. A proposito del disco cefalico si legge che «il numero delle 
sue lamine è di 16 o 17» e che la sua estensione « occupa poco men che 
la quarta parte della lunghezza del corpo, compresa la coda ». Nella 
figura il disco termina poco prima della metà delle pinne pettorali, 
che sono quadrangolari, e la pinna codale può dirsi tronca, avendo il 
margine posteriore appena leggermente concavo. Il colore è definito 
«fosco tendente al verde », ma nella figura appare marrone, più chiaro 
sulle pinne. Considerato che il pesce è riprodotto a metà della gran- 
dezza naturale, la sua lunghezza standard era di 320 mm. 


LE SPECIE DI ECHENEIS ECC. 3 


Il riferire questi pochi dati è sufficiente a dimostrare che non si 
tratta della ben nota £. remora L. (oggi Remora r.), poichè in questa 
specie il disco - dotato di 17-19 paia di lamelle - termina sopra l’apice 
delle pettorali o poco prima, le pettorali sono subtriangolari e la codale 
è nettamente biloba con aprici acuti. « E. remora » di COSTA corrisponde 
invece a Remora brachyptera (Lowe). Si tratta di una specie cosmopo- 
lita, che ebbe posto nei cataloghi di pesci mediterranei perchè GIGLIOLI 
(1880) le attribuì erroneamente diversi esemplari italiani che in realtà 
spettano a tutt'altro genere e specie (RAombochirus osteochir). 


Fig. 1 - Profilo della pinna pettorale sinistra di alcuni Echeneididi. A, Remora bra- 
chyptera (Lowe) (dalla tav. XXVI di Costa). B, id. id. (Catania). C, Remora remora (L.) 
(Rapallo, golfo di Genova). 


L’individuo di Messina illustrato da Costa potrebbe dunque ap- 
parire come unico reperto mediterraneo. Senonchè, la dr. M.L. Az- 
zaroli del Museo Zoologico di Firenze - alla quale sono vivamente 
grato per la gentile collaborazione - ha richiamato la mia attenzione 
su una remora colà conservata (N. Cat. 2490) con l’etichetta « Echeneis 
robusta Giglioli. 'Tipo. Catania, luglio 1883. Dal Museo Zoologico di 
Catania ». Non mi è riuscito di trovare il nome £. robusta menzionato 
nella letteratura: esso rimase evidentemente manoscritto e come tale 
è privo di «status ». 

Sul predetto esemplare ho rilevato 1 caratteri seguenti. Lunghezza 
standard mm 190. Mandibola con denti assai robusti, acuti e incurvati 
indietro. 13 branchiospine inferiori. Disco dotato di 14 paia di lamelle; 
misura 1/4 della lunghezza totale e termina molto prima dell’apice 
delle pettorali (all’incirca sopra la metà dei loro raggi superiori). Pet- 
torali quadrangolari, non prolungate nella parte inferiore. Pinne dor- 
sale e anale assai elevate e con origini opposte. La dorsale - in cui si 
conta una trentina di raggi - ha inizio più vicino all’estremità del muso 
che a quella della codale. Anale con circa 25 raggi. Codale con margine 
posteriore diritto; gli angoli sono acuti, ma non prominenti. Colore 
(in alcool) bruno chiaro uniforme; il margine della codale era proba- 
bilmente biancastro. 
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Anche in questo caso appare una piena concordanza con quanto 
gli AA. indicano per R. brachyptera. Due sono dunque gli esemplari 
che oggi attestano la presenza, almeno occasionale, di tale specie nel 
Mediterraneo ed entrambi provengono dalla Sicilia (Messina e Catania). 


3. Echeneis Musignani (pag. 9, tav. XXVII-XXVII bis). 


« E. corpore nudo, scuti occipitalis lamellis 15-17; cauda cuneata ». 


Due esemplari furono pescati a Taranto (1837) - attaccati alle 
branchie (opercoli?) di Tetratturus belone - e uno a Napoli. Nel ca- 
pitolo intitolato « Seguito al genere Echeneis », Costa dichiara di avere 
avuto « parecchi altri individui » di questa Remora e la dice associata 
anche ai tonni e ai pesci spada. 

Nella descrizione, vengono menzionati 24 raggi nella pinna dor- 
sale, 20 nell’anale e « mandibola più corta della mascella » (!). Lun- 
ghezza standard del pesce della tav. XXVII (riprodotto al naturale): 
190 mm. Nella tavola XXVII bis è raffigurato un altro individuo, di 
sesso femminile, « alquanto minore della grandezza reale » e dotato 
di una strana colorazione. È biancastro, con ampie aree marroni, una 
delle quali occupa quasi per intero la parte codale. La pinna codale è 
bluastra e di questa medesima tinta sono pure i margini della dorsale 
e dell’anale. Inoltre, il disco cefalico è più esteso posteriormente, coltre 
l’apice delle pettorali, e queste ultime pinne hanno forma diversa da 
quella rappresentata nella tav. XXVII: esse corrispondono perfetta- 
mente a quelle del genere Rhombochirus, sia per il profilo d’insieme, sia 
per avere il margine postero-superiore crenulato. 

La specie tipica del predetto genere è RA. osteochir (Cuv.), che 
molti anni fa venne segnalato anche nel Mediterraneo (Houy, 1909: 
Messina). La sinonimia Echeneis Musignani = Rhombochirus osteochir 
è confermata dallo studio di uno dei tipi. Si conserva infatti nel Museo 
Zoologico di Firenze (N. Cat. 1096) uno dei due e:emplari che Costa 
ricevette da ‘Taranto. L’ho esaminato col cortese consenso della Dire- 
zione e lo designo quale lectotipo, indicandone i seguenti caratteri es- 
senziali. 

Lunghezza standard 100 mm, lungh. del capo 21 mm, diametro 
oculare 3 mm, lungh. della codale 18 mm, delle pettorali 16 mm, delle 
ventrali 13 mm. Mandibola prominente. Denti assai forti, acuti e leg- 
germente incurvati sulla mandibola, sul vomere e sulle ossa palatine; 
quelli portati dai premascellari sono molto più minuti. 12 branchiospine 
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inferiori. Disco cefalico lungo 44 mm e largo 19, compreso poco meno 
di 2,5 nella lunghezza standard e terminante dietro l’estremità delle 
pettorali; vi si contano 16 paia di lamelle, ciascuna delle quali porta tre 
serie di dentelli di cui i posteriori più lunghi. Linea laterale incurvata 
in basso posteriormente al termine del disco. Pinne dorsale e anale 
simili ed opposte, entrambe con 22 raggi, non nascosti dal tegumento. 
Codale con margine posteriore leggermente concavo ed apici arroton- 
dati. Pettorali trapezoidali, inserite in corrispondenza dell’intervallo fra 


€ 


Fig. 2 - Profilo della pinna pettorale destra di alcuni Echeneididi. A, Echeneis Mu- 
signani (dalla tav. XXVII di Costa). B, 4. :d. (Lectotipo: Taranto). C, Rhombochirus 
osteochir (Cuv.) (Camogli, golfo di Genova). 


il 9° e il 10° paio di lamelle del disco; hanno 21 raggi, di cui i due su- 
periori indivisi, e il margine postero-superiore con accenni di lobi. 
Colore (in alcool) bruno chiaro uniforme; dorsale e anale più scure 
nella parte distale. 

Poichè non sembra dubbio che questa remora sia un giovane 
Rh. osteochir, deve rettificarsi ’asserzione di GicLIoLI (1880), ripetuta 
da CARus (1893), per cui E. Musignani sarebbe sinonimo di £. brachyptera. 
Il sopra descritto individuo tipico fa parte di una serie - proveniente 
da diverse località italiane (Portoferraio, "Taranto, Messina, Catania, 
Palermo) - che venne riunita da GiGLIOLI e da lui riferita a Echeneis 
(oggi Remora) brachyptera. Essa si conserva nel Museo di Firenze e il 
suo studio mi ha provato trattarsi di RA. osteochir: tutti gli esemplari - 
che misurano 88-145 mm - appartengono a questa specie, della quale 
il Museo di Genova possiede due individui liguri (Golfo di Genova, 
MSNG 39349: 160 mm. Camogli, msnc 35450: 190 mm). 


In conclusione, i risultati della presente rassegna dell’opera di 
Costa sono i seguenti: 


1) Echeneis veterum è confermata identica a E. naucrates L. 
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2) E. remora Costa corrisponde non a Remora remora (L.), 
bensì a KR. brachyptera (Lowe), della quale il Museo di Firenze pos- 
siede un esemplare pescato a Catania. 


x 


3) E. Musignani è sinonimo non di AR. brachyftera, come fi- 
nora si ritenne, ma di RAombochirus osteochir (Cuv.). Uno dei tipi (ora 
lectotipo) di E. Musignani, proveniente da Taranto e tuttora conser- 


x . 


vato nel Museo di Firenze, è infatti un giovane RA. osteochir. In Me- 
diterraneo questa specie venne fino ad oggi segnalata soltanto a Mes- 
sina; ad essa appartengono però tutte le Remore di diverse località 
italiane che GiGLIOLI attribuì a E. brachyftera, nonchè due esemplari 
liguri esistenti nel Museo di Genova. 
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RESUMÉ 


O.G. Costa (1840) a décrit trois Echeneis trouvés dans les mers de l’Italie du 
sud. E. veterum est surement synonyme de E. naucrates L. E. remora ne correspond 
pas à E. (Remora) remora L. Il s’agit de R. brachyptera (Lowe), dont un individu de 
Catania (Sicile) est aussi décrit ici. E. Musignani, qu’on avait mis en synonymie avec 
R. brachyptera, est identique à Rhombochirus osteochir (Cuv.), ce qui est confirmé par 
l’étude de l’un des types (ici: lectotype) de E. Musignani (Taranto, 1837. Musée de 
Florence, N. Cat. 1096). 


SUMMARY 


O.G. Costa (1840) described three Echeneis found in the seas of South Italy. 
E. veterum is certainly a synonym of E. naucrates L. E. remora does not correspond to 
E. (Remora) remora L. It is R. brachyptera (Lowe), of which a specimen from Ca- 
tania (Sicily) is also described here. E. Musignani, that was synonymized with R. brachy- 
ptera, is identical to Rhombochirus osteochir (Cuv.), as is proved by the study of one 
of the types (here: lectotype) of E. Musignani (Taranto, 1837. Museum of Florence, 
N. dat... 1096), 
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OBSERVATIONS SUR LE COMPORTEMENT 
DE'*DEUX" ESPECES"DETPELEOSTEENS 
ALESTES LONGIPINNIS ET BALANTIOCHEILOS 
MELANOPTERUS, PARTAGEANT LE MEME HABITAT 


Les moeurs de Ba/antiocheilos melanopterus (Blkr) et de Alestes 
longipinnis Gthr sont encore peu connues. Balantiocheilos melanopterus 
est un Cyprinidé sud-asiatique et A/estes longipinnis un Characidé afri- 
cain. 

Jai pu observer è Danmarks Akvarium (Copenhague) en 1970 
le comportement de ces deux espèces maintenues en captivité dans le 
méme bac. Jai étudié leurs moeurs ainsi que leurs réactions vis-à-vis 
d’un objet étranger introduit dans leur habitat. Le bac, qui faisait partie 
d’une exposition destinée au public, était suffisamment volumineux 
pour loger, outre les deux Poissons ci-dessus mentionnés, un gros spé- 
cimen du Chélonien américain Macroclemmys temmincki. La présence 
de ce dernier, inerte et peu actif, ne semblait nullement géner l’activité 
des Poissons. Toutes les observations ont eu lieu de jour, mais dans 
une salle semi-obscure, le bac seul étant vivement éclairé. La durée 
totale des observations a été seulement de 6 heures, mais elle m’a permis 
de mettre en relief quelques faits saillants que nous rapportons ci-après. 
La temperature de l’eau était de 24°C. 

Balantiocheilos melanopterus est un Cyprinidé gris argentè, aux 
nageoires jaunes ou oranges frangées de noir, à la caudale fortement 
échancrée. Il peut atteindre 35 cm. Il habite les eaux douces de la T'hai- 


lande, de Bornéo et de Sumatra et est un nageur extrémement rapide. 
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STERBA (1959) indique que ce Poisson, très actif, cherche sa nourriture 
sur le fond, sugant les pierres et fouillant activement ca et là. Ce faisant, 
son corps est incliné vers le bas sur le plan horizontal. Le régime de 
ce Cyprinidé est éclectique, mais essentiellement carnivore. 


Les spécimens dont je disposais étaient au nombre de 15, mesu- 
raient entre 15 et 20 cm en moyenne, et se nourrissaient de morceaux 
de viande, régulièrement distribués chaque jour à 15 h. 


Alestes longipinnis est une espèce africaine, dont j'ai étudié 45 
spécimens. Il a le corps élevé, au dos vert-olive sombre, au pédoncule 
caudal également de teinte sombre, à la caudale modérément échancrée. 
Ses flancs sont jaunes et son ventre argenté. Le caractère le plus saillant 
de sa morphologie externe concerne le dimorphisme sexuel: le male 
montre une nageoire dorsale extrémement développée et allongée, 
s'étendant vers l’arrière jusqu’au dessus de la caudale. ScHIOETZE (1971) 
indique, pour cette espèce, une taille de 13 cm. Mes spécimens n’at- 
teignaient que 9 à 10 cm en moyenne. 


Ce Poisson a été, jusqu’à maintenant, relativement peu élevè en 
captivité. Comme toutes les espèces du mème genre, Alestes longi- 
pinnis consomme une nourriture vivante et variée. Cependant, il accepte 
volontiers la viande. STERBA indique, pour ces Poissons, une tendance 
à nager dans les couches d’eau de profondeur moyenne. 


Mes observations se sont déroulées en deux temps: 


— une première phase d’observation pure, 


— une seconde phase comportant une intervention expérimentale. 


I - OBSERVATION SIMPLE DU COMPORTEMENT, SANS INTERVENTION 


D’une fagon générale, les individus des deux espèces en présence 
se rencontrent à tous les niveaux, sans qu’il y ait de préférence très 
marquée, ni pour le fond, ni pour les couches les plus voisines de la 
surface. Cependant, une observation attentive montre l’existence, à ce 
propos, d’une légère différence entre les Balantiocheilos et les Alestes. 
Les premiers ne vont jamais très près de la surface, alors que les se- 
conds peuvent s°y rencontrer à l’occasion. Pour minime qu'elle soit, 
cette différence est cependant nettement discernable. 


Ni les uns ni les autres ne recherchent particulièrement les an- 
fractuosités rocheuses. 
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Les couches d’eau moyennes du bac constituent donc l’emplace- 
ment normal où évoluent habituellement les individus des deux espèces, 
avec tendance minime à déborder vers le haut chez Al/estes, et propen- 
sion très accentuée à séjourner fréquemment sur le fond chez Balan- 
tiocheilos. La fréquentation du fond est liée, nous l’avons vu, au mode 
d’alimentation. 

Le fond du bac ne constitue nullement un territoire où s’exerce 
une action competitive. Aucune agressivité ne se manifeste lorsque 
deux ou plusieurs Balantiocheilos mangent còte à còte, parfois museau 
contre museau, sur un méme espace très restreint. Leur seule activité, 
à ce moment, et en ces lieux, se réduit au comportement alimentaire, 
exclusivement. 

Il n’en est pas de mème dans la zone médiane entre deux eaux. 
Là, se manifeste une extraordinaire et incessante activité d’agression. 
Son intensité atteint un degré extrèémement élevé. Les Balantiochetlos 
manifestent entre eux une véritable rage. Une poursuite succède à une 
autre, parfois plusieurs ont lieu simultanément. Elles sont extrèéme- 
mente vives et acharnées. Les animaux se mordent vigoureusement 
aux flancs et aux nageoires. Plusieurs individus ont d’ailleurs les na- 
geoires deéchirées, signe évident de la fureur des combats. Nous ne 
pouvons affirmer qu’un si haut degré d’agressivité, pratiquement sans 
bornes, existe également dans le milieu naturel. Il se peut que les con- 
ditions de la captivité l’intensifient considérablement. Le bruit causé par 
les visiteurs doit exacerber la tendance agressive. En effet, lorsque la 
salle est silencieuse, en l’absence des visiteurs, les Balantiochetlos pa- 
raissent parfois un peu plus calmes. Mais nous ne pouvons encore con- 
clure avec précision sur ce point. Il s’agit d’une agressivité générale, 
qui affecte tous les membres du groupe. Je ne puis distinguer d’indi- 
vidu dominant, ni de nette hiérarchie. 

Je ne constate aucune agressivité inter-spécifique entre Alestes et 
Balantiocheilos. Chez Alestes, il y a parfois des poursuites, mais leur 
intensité est très loin de revétir la méme importance que chez Balan- 
tiochetlos. Cette différence éthologique entre les deux espèces se main- 
tient constante durant toute la période d’observation. L’absence d’agres- 
sivité inter-spécifique chez une espèce aussi combattive que Balantio- 
cheilos melanopterus parle en faveur d’une reconnaissance effective des 
caractères spécifiques. 
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Une difference importante, entre les deux espèces, réside dans 
le comportement alimentaire: alors que les Ba/antiocheilos mangent 
sur le fond, les A/estes délaissent ce dernier, à de trés rares exceptions 
près. Par contre, ils se nourrissent, soit entre deux eaux, dans la zone 
médiane, soit è proximité de la surface. Ils happent au passage les mor- 
ceaux de viande qui descendent. Cette différence dans le mode d’ali- 
mentation tient certainement à des habitudes spécifiques. Cependant, 
le fait que l’on rencontre parfois quelques individus d’A/estes en train 
de se nourrir sur le fond, nous conduit à supposer que ces Poissons 
sont peut-étre éloignés quelque peu du plan inférieur par la turbulence 
des Balantiochetlos. 


Un dernier fait reste à mentionner. Lors de la prise de nourriture. 
sur le fond, les Balantiocheilos ont tendance è se limiter à la partie droite 
du bac. Ils ne fréquentent qu’exceptionnellement la partie gauche. 


II - INTERVENTION EXPERIMENTALE 


Javais déjà constaté l’importance ct la variété des réactions pré- 
sentées par les deux espèces de Cyprinidés, l’Able, (Leucaspius deli- 
neatus) et l’Ablette (Alburnus alburnus) vis-à-vis des objets nouveaux 
introduits dans leur habitat. Il s’agissait d’anneaux cylindriques ou 
de longs tubes ouverts aux deux extrémités. Ces objets donnaient lieu 
à des réactions multiples, à de nombreux contacts, è des attitudes ou 
trajectoires de configuration variée, à des pénétrations et traversées de 
part en part. 


La vivacité des Alestes longipinnis et des Balantiocheilos melanop- 
terus m’avait incité à introduire de semblables objets dans leur bac. 
Je comptais sur un nombre élevé de réactions positives, soit sous forme 
de contacts, soit sous forme de traversées. En fait, comme nous allons 
le voir, les résultats obtenus ne parlent nullement en ce sens. Mais 
l’introduction d’un anneau au sein de l’espace vital habituel d’Alestes 
et de Ba/antiochetlos a permis de mettre en évidence plusieurs caracté- 
ristiques comportementales. 


Jintroduis donc un anneau circulaire en matière plastique, dont 
voici les dimensions: diamètre extérieur: 74 mm - épaisseur: 2 mm 
- hauteur: 25 mm. Cet anneau est de couleur grise. Il pend, en plein 
milieu du bac, à une vingtaine de cm de profondeur. Il s’agit du méme 
objet, désigné comme Cyl, déjà utilisé dans les tests avec l’Able et l’A- 
blette. 
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A) L’introduction de l’anneau provoque une certaine pertur- 
bation qui se traduit par un regroupement de tous les individus des 
deux espèces en un méme ensemble cohérent serré. Aucune agressivité 
ne se manifeste alors chez les Balantiochetlos. Les Poissons des deux 
espèces semblent étre en proie à la méme peur collective. Le regroupe- 
ment de tous les Poissons en une méme formation cohérente et la ces- 
sation de l’agressivité de Balantiochetlos montrent pour les uns comme 
pour les autres, la prédominance de la néophobie sur toutes les autres 
tendances. 


Fig. 1 - Le bac d’expérimentation avec le cylindre introduit dans la zone médiane. 
Début de la ségrégation des territoires respectifs des deux espèces: zone pointillée, 
A. longipinnis - zone hachurée, B. melanopterus. 


Il est facile de voir que le comportement combattif des Balantio- 
chetlos est tout à fait inhibé; ces animaux se tiennent tous dans les mémes 
parages, sans se poursuivre ni se battre. La cessation de l’aggressivité 
ne s'accompagne donc pas d’un éparpillement sur un territoire plus 
vaste; bien au contraire, la densité de groupe est élevée. Il s’agit bien 
d’un changement du comportement sous l’effet de la peur. Il est fa- 
cile de mesurer la durée de cette première phase consécutive à l’in- 
troduction de Cyl: elle est de 15 mn. 


B) Au bout de 15 mn. on constate une nette ségrégation entre 
les deux espèces (fig. 1). Elles tendent à occuper deux volumes contigus, 
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mais distincts. Au sein de chacun d’eux, les Poissons font preuve d’un 
fort comportement grégaire. Avant l’introduction de Cyl, les Alestes 
contrastaient par leur calme relatif avec les Balantiochetlos. Après l’in- 
troduction de Cyl, ce sont les A/estes qui montrent une augmentation 
sensible de la nervosité. Leur nage est alors très rapide. Leurs mouve- 
ments collectifs sont souvent brusques. Pendant ce temps, les Balan- 
tiochetlos vivent en bonne harmonie. 


Les positions respectives des deux groupes dans le bac se main- 
tiennent de fagon extrèémement nette pendant plus d’un quart d’heure. 
L’observation des deux espèces présentes montre que, pour elles, un 
évèenement important s'est produit. L’introduction de l’objet insolite 
a fortement modifié leur comportement. 


C) Les zones de répartition des deux espèces, juxtaposées par- 
tiellement après l’introduction de l’anneau, tendent par la suite, à se 
scinder, à s’éloigner l’une de l’autre. Nous avons vu que primitivement 
les Balantiochetlos se concentraient de préférence vers la droite. Cette 
préférence se maintient remarquablement constante. Par contre chez 
les Alestes, on note une tendance de certains individus à effectuer des 
déplacements linéaires plus ou moins étendus, vers la gauche, parallè- 
lement à la plus grande dimension du bac. Il s’en suit que le volume 
d’eau occupé par ces Poissons ne conserve, ni des dimensions, ni une 
forme constantes. 


Les flèches indiquent le sens de ces allers et retours (fig. 2). Ce- 
pendant, la plus grosse partie des A/estes reste groupée en une forma- 
tion piriforme dont la base est tournée vers la gauche, la pointe vers 
la droite et en haut, la face supérieure parallèle au plan horizontal (fig. 2). 
Le volume occupé par les Balantiocheilos n’est pas rigoureusement cons- 
tant dans sa forme et ses dimensions. Il se localise dans la partie infé- 
rieure droite du bac, sous le territoire habité par les A/estes. Le terri- 


toire des Balantiocheilos se contracte ou se distend tour à tour, oscillant 
autour d’une capacité moyenne. 


Une grande cohésion et beaucoup de calme s’observent encore, 
une demi-heure après l’introduction de Cyl, chez les Balantiochetlos 
alors qu’ils sont parfois « débordés » par les A/estes qui les encadrent 
plus ou moins. Le mouvement vers la gauche, qui caractérise certains 
des Alestes, ne modifie pas sensiblement, et ceci pendant longtemps, la 
configuration générale de leur territoire de base. En effet, les sujets 
qui s’éloignent ainsi vers la gauche reviennent vivement rejoindre la masse 
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principale formée par leurs congénères. Les mouvements de va-et- 
vient sont souvent très rapides. Dans les mèmes moments, certains 
Balantiochetlos se détachent de leur groupe principal et, se disposant 
parallèlement entre eux, pointent la téte en direction du dièdre posté- 
rieur droit de l’aquarium. 


La raison exacte de ce comportement m’a échappé. Peut-étre s’agis- 
sait-il de phénomènes de reconaissance ? A en juger par la modification 
profonde du comportement général, extériorisée par l’inhibition totale 
de la combattivité, il n’est pas interdit de penser à la recherche par 


Fig. 2 - Ségrégation totale des deux territoires spécifiques. Leurs formes et dimen- 
sions varient. Certains A. /ongipinnis effectuent des allers et retours vers la gauche, 
à partir du groupe principal. 


ces animaux d’un territoire situé dans une zone de sécurité plus grande. 
Certains individus, tant chez A/estes que chez Balantiocheilos, joueraient- 
ils le ròle d’éclaireurs ? Il serait téméraire de l’affirmer, mais peut-étre 
ne devons-nous pas exclure complètement cette hypothèse. L’observa- 
tion attentive des deux groupements spécifiques et des allées et venues 
des individus qui s’en détachent appelle une certaine analogie avec un 
essalm d’abeilles. Peut-étre l’isolement des individus les plus éloignés 
du groupe central contribuerait-il è éclaircir ce point? 


D) La cohésion diminue cependant peu à peu chez les deux 
espèces, en mème temps que reprend l’agressivité, au bout d’un délai 
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d’environ une heure à une heure un quart. A l’intérieur des deux groupes, 
actuellement séparés de facon très nette, la densité de population dimi- 
nue. Corrélativement, les limites, sans cesse changeantes, s’étendent de 
plus en plus. Moins d’une heure et demi après l’introduction de Cyl, 
les Poissons des deux espèces reprennent leurs habitudes propres: ali- 
mentation sur le fond et regain d’agressivité chez Balantiochetlos, fré- 
quentation épisodique des couches d’eau supérieures chez Alestes. 


E) Les Aflestes entourent de plus en plus l’anneau. Mais ce 
fait n’est pas dù à une recherche active de cet objet pour lui-mème. 
Etendant progressivement leur zone d’expansion, les A/estes arrivent 
obligatoirement au voisinage de Cyl. Mais on jugera du peu d’attraction 
exercée par cet objet sur Alestes en constatant une seule et unique réac- 
tion de contact buccal! En ce qui concerne Balantiochetlos, aucune 
réaction vis-à-vis de l’anneau n'est enregistrée. 


Les dernières observations attestent la constance des habitudes 
spécifiques des deux populations (extension globale plus grande chez 
Alestes que chez Balantiochetlos, fréquentation du fond chez ces der- 
niers dans un but alimentaire, etc...) bien que les domaines de peu- 
plement se chevauchent parfois par intermittence. Les Balantiochetlos 
continuent d’effectuer des déplacements dans le dièdre postérieur droit. 
Certains d’entre eux semblent présenter des réactions d’évitement à 
faible distance de l’anneau. L’agressivité recommence à se manifester 
avec violence. Les deux espèces ont retrouvé le comportement général 


qu’elles montraient avant l’introduction de l’anneau. 


CONCLUSION 


1 - En contraste marqué avec A/burnus alburnus et surtout Leucas- 
pius delineatus, qui réagissent positivement et de manière très variée à 
la présence d’un anneau cylindrique introduit dans leur habitat, les 
Balantiocheilos melanopterus et les Alestes longipinnis se montrent extrè- 
mement perturbés par l’introduction et la présence de ce mème anneau. 


L’objet étant introduit à 16 h., le 16 février, aucune réaction 


positive, à une exception près, chez A/estes, n’est enregistrée le 17 fé- 
vrier à 8 h. 30. 


2 - Les réactions fortement négatives, de par l’importance-méme 
des perturbations déterminées dans les habitudes normales des deux 
espèces, permettent de mieux analyser leurs constantes fondamentales. 


OBSERVATIONS SUR LE COMPORTEMENT ETC. 9 


Elles font ressortir les similitudes et les différences existant entre les 
deux espèces, en ce qui concerne la profondeur préférée dans l’aqua- 
rium, le comportement territorial, l’importance de l’agressivité, l’atti- 
tude générale prise vis-à-vis d’un objet insolite, le mode d’alimentation. 

3 - L’absence d’intérét pour l’objet nouveau est confirmée par le 
manque de réactions positives, le comportement habituel une fois ré- 


tabli. 
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SUMMARY 


The behaviour of Alestes longipinnis (Characidae) and Balantiocheilos melanopterus 
(Cyprinidae) is not yet well known. The author has studied two groups of these two 
kinds living together in the same tank. Agressive behaviour was very great in Balantio- 
cheilos melanopterus, but no interspecific fighting occured. Introducing a ring into the tank 
changed thoroughly the behaviour of the two kinds, until habituation. The fighting activity 
of Balantiocheilos became exctinct for a long time. Strong cohesion of the fishes, inside 
each specific group, was noticed. Balantiocheilos melanopterus and Alestes longipinnis 
were not at all attracted by the ring. They look, in this way, quite different, by their 
reactions, from the two Cyprinids A/burnus alburnus and Leucaspius delineatus studied in 
another occasion. 


RIASSUNTO 


Il comportamento di Alestes longipinnis (Characidae) e Balantiocheilos melanopterus 
(Cyprinidae) non è ben conosciuto. L'A. ha studiato due gruppi di queste due specie 
viventi insieme nella stessa vasca. Il comportamento aggressivo era molto accentuato 
in Balantiocheilos melanopterus ma non si verificarono lotte a livello interspecifico. L’intro- 
duzione di un anello nella vasca cambiò alquanto il comportamento delle due specie, 
fino a che esse furono abituate. La combattività di Balantiochetlos fu a lungo sospesa. 
Si è rilevato uno stretto legame tra i pesci di ciascun gruppo specifico. Balantiocheilos 
melanopterus e Alestes longipinnis non erano affatto attirati dall’anello. Le loro reazioni 
sembrano quindi essere assai diverse da quelle dei due Ciprinidi A/burnus alburnus e 
Leucaspius delineatus, studiati in altra occasione. 
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ODONTASTER MEDITERRANEUS MAR. NELLE ACQUE 
DELLA SARDEGNA (ECHINODERMATA ASTEROIDEA) 


Ho recentemente compiuto alcune ricerche intorno alla fauna 
marina presente lungo le coste settentrionali e nord-occidentali della 
Sardegna, prendendo in particolare considerazione gli Echinodermi. 
Per la raccolta del materiale mi sono giovato anche dei motopesche- 
recci che praticano la pesca a strascico di fronte alle coste sopra indi- 
cate; in tal modo ho avuto la possibilità di ottenere anche specie vi- 
venti a notevoli profondità. 

I numerosi esemplari raccolti sono risultati appartenenti a ven- 
totto specie. Ho fermato la mia attenzione su tre asteroidi che per il 
loro aspetto differivano alquanto dalle forme consuete e sembravano 
pertanto di insolito interesse. Essi provengono da una zona prossima 
alle coordinate seguenti: 40°15’ N, 08903’ E, circa 32 miglia da Capo 
Caccia e 24 miglia da Capo Marargiu. La profondità era di circa 650 
m e il fondo era definibile «a /sidella » poichè sul substrato melmoso 
abbondava, quale specie dominante, il Gorgonario Isidella elongata. 

Per tutti i loro caratteri morfologici gli asteroidi in esame risul- 
tano identificabili come Odontaster mediterraneus Mar. Le loro dimen- 
sioni medie sono: diametro 52 mm, R 25 mm, r 8 mm. Non rilevo ap- 
prezzabili differenze rispetto alla descrizione di questa specie presen- 
tata da ToRrTONESE (1965, p. 152, f. 70), nè rispetto al materiale che ho 
potuto avere per confronto, usufruendo della collezione del Museo di 
Genova (esemplari dell’Algeria e della Dalmazia). Le variazioni nella 
lunghezza relativa delle braccia non sono di entità apprezzabile. 
Odontaster mediterraneus - che come si deduce dalla letteratura (KOFHLER, 
19240; ToRrToNESE, 1965, ecc.) è il solo rappres ) 
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della famiglia Odontasteridae - fu descritto da MARENZELLER (1893) 
nella sua opera relativa agli Echinodermi riportati dalle crociere della 
« Pola ». Attualmente è noto in Egeo, in Adriatico, nelle acque dell’ Al- 
geria e nell'Atlantico NE, al largo delle coste europee; non era imai 
stato rinvenuto nei mari italiani. I suoi limiti batimetrici sembrano 


Odontaster mediterraneus Mar. Sardegna. (Grandezza naturale). 


essere all’incirca 400-1800 m. Questo Asteroide ha colore grigio gial- 
lastro, cinque braccia piuttosto brevi, piastre marginali evidenti, lato 
aborale coperto di passille; come tutti gli Odontasteridi, è dotato di 
cinque grossi aculei a punta ialina disposti intorno alla bocca. Il dia- 
metro pare giunga a ll cm. 

I tre esemplari da me raccolti sono ora conservati uno presso 
l’Istituto di Biologia generale dell’Università di Pisa, uno presso l’Isti- 
tuto di Zoologia dell’Università di Sassari e uno presso il Museo di 
Storia Naturale di Genova. 


RIASSUNTO 


Odontaster mediterraneus (Asteroidi) viene per la prima volta segnalato nei mari 
italiani, poichè tre esemplari sono stati raccolti presso le coste nord-occidentali della 
Sardegna. 


ODONTASTER MEDITERRANEUS 3 


SUMMARY 


Odontaster mediterraneus (Asteroidea) is recorded for the first time in the Ita- 
lian seas, as three specimens have been collected off the north-western coasts of Sar- 


dinia. 
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CEXX 


ENRICO T'ORTONESE 


L'ECHINOPFAUNA. DEL PIANO BATIALE 
NEL. GOLFO. DE GENOVA 


Gli Echinodermi littorali del golfo di Genova formano ormai un 
complesso abbastanza ben conosciuto; le indagini più recenti hanno al- 
quanto ampliato il quadro che fu delineato una ventina d’anni or sono 
(ToRrToNEsE, 1951). Diversa è la situazione per quanto si riferisce alle 
zone profonde, poichè le notizie relative agli Echinodermi che le po- 
polano permangono assai frammentarie. 

Nell’area mediterranea qui considerata gli organismi batifili sono 
relativamente numerosi (Rossi, 1969), in particolare sui fondali mel- 
mosi, i quali si estendono su una parte della piattaforma continentale 
(molto ridotta lungo le coste liguri) e continuano sul successivo pendìo; 
questo conduce a ben più rilevanti profondità - anche superiori a 2000 m 
- nella parte occidentale del mar Ligure. 

La fauna dei predetti fondi non costituisce un complesso uniforme 
(RELINI, 1962), poichè la distribuzione verticale delle specie è molto 
varia; essa non sl limita sempre al piano batiale (« epibatiale » di PRÈS 
e PicaRDp, 1958), ma può risultare notevolmente ampia in rapporto con 
una più o meno spiccata euribatia. Risulta quindi difficile definire una 
biocenosi delle melme profonde. Queste sono ascritte da CARPINE (1970) 
a tre orizzonti del piano batiale mediterraneo: superiore (250-550 m 
circa), medio (550-2000 m) ed inferiore (oltre 2000 m). Il primo di 
essi fa seguito a una «zona di transizione », che segna il graduale pas- 
saggio dal piano sublitorale (=circalitorale), mentre il terzo è sede di 
organismi che, sia pure con discordanza di pareri, ebbero la qualifica 
di abissali. Nella presente nota, la profondità di 200 m viene intesa 
come approssimativo limite superiore del piano batiale. 
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Nel quadro della complessiva diminuzione del macrobentos, gli 
Echinodermi subiscono anche nel golfo di Genova una forte riduzione 
quali- e quantitativa procedendo verso l’orizzonte batiale inferiore. Per 
quanto mi risulta, nessuna specie venne finora dragata a oltre 2000 m 
(considero solo il golfo predetto, non l’intero mar Ligure). T'uttavia, 
è molto probabile che siano ivi presenti almeno alcune delle specie 
note a livelli immediatamente superiori, e ciò in considerazione della 
loro distribuzione batimetrica generale. Ad esempio, Echinus acutus ed 
Hemiaster expergitus possono superare l’isobata di 2000 m, la quale 
viene per lo meno raggiunta anche da Mesothuria intestinalis e Cidaris 
cidaris. Nel rilevare la complessiva scarsità di Echinodermi nelle zone 
profonde del Mediterraneo (‘TorToNESE, 1958) non ho creduto di do- 
verli distinguere in archibentonici (ossia viventi sul pendìo continen- 
tale) ed abissali, giudicando preferibile intenderli semplicemente come 
organismi batibentonici. Tuttavia, una tale qualifica non vale in modo 
assoluto per tutte le specie, essendo solo in parte giustificata per quelle 
notoriamente euribate come Astropecten irregularis. È da attendersi il 
ritrovamento anche a livello batiale di quittro specie che sappiamo far 
parte dell’echinofauna ligure: Tethyaster subinermis (Phil.), Anseropoda 
placenta (Penn.), Cidaris cidaris (L.), Stylocidaris affinis (Phil.). Non 
dispongo di sicuri dati in proposito. 

Definiti reperti accertano invece la presenza di altre specie (una 
decina) nelle zone più profonde del golfo di Genova. Alcune di esse 
vengono catturate abbastanza spesso dai motopescherecci, il che evoca 
un’ormai consueta constatazione negativa. Infatti, anche gli Echino- 
dermi risentono inevitabilmente, almeno fino ad una certa profondità, 
degli inquinamenti di varia natura che danneggiano in alto grado l’alo- 
bio ligure, nonchè dell’azione delle reti a strascico che vengono attual- 
mente calate sino a livelli assai bassi. 


Rossi (1958) trattò della fauna bentonica vivente al largo della 
riviera ligure di levante, fra circa 200 e 700 m, e menzionò - fra le specie 
ivi pescate sulle melme - Leptometra phalangium (O.F. Mull.), St- 
chopus regalis (Cuv.) e Astropecten irregularis pentacanthus (D. Ch.). 
Quest’ultimo è abbondantissimo in tutto il golfo, contribuendo in no- 
tevole misura al popolamento dell'ambiente batiale; fra 150 e 600 m 
stanno infossati nel fango individui di 20-70 mm di diametro. Questo 
Asteroide è specie euribata, che già compare a piccole profondità, sui 
fondi sabbiosi. 
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Allo Stichopus sono da aggiungersi due altri Oloturoidi: Meso- 
thurta intestinalis (Asc. Rath.), rinvenuta a 150-300 m presso la riviera 
di ponente, e Labidoplax digitata (Mont.), che la « Calypso » dragò a 
470 m al largo di Moneglia (ToRTONESsE, 1959). Durante la crociera 
compiuta da questa nave nel 1957 furono pescati sui fondali melmosi 
in vicinanza di Portofino Amphiura chiajei Forb. (108-766 m) e Bris- 
sopsis lyrifera (Forb.) (108-900 m), specie evidentemente coesistenti ma 
la cui frequenza non è tale da determinare - come avviene altrove - una 
fiorente biocenosi « Brissopsts-chiajet ». 

Mi sono altra volta occupato (TorToNESE, 1951) di una serie di 
Echinus acutus Lam. provenienti dai fondi melmosi (150-300 m) al largo 
della riviera di ponente. ‘l'utti erano di piccola statura (diam. 26-37 mm) 
e di aspetto assai diverso (guscio depresso e verdastro) da quello dei 
grossi individui che vivono a livelli superiori. 


Alle specie sin qui menzionate devono ora aggiungersi un Ofiu- 
roide (Ophiocten abyssicolum Mar.) e un Echinoide (Hemiaster exper- 
gitus Lov.), non ancora segnalati nei mari italiani, benchè già rinvenuti 
in altre zone del Mediterraneo. 


O. abyssicolum fu scoperto durante la crociera della « Pola » (A 
sud dell’is. Cerigo, Grecia; m 620, sabbia e fango) e descritto da MA- 
RENZELLER (1891), (p. 11, tav. III f. 6). In seguito, ne venne constatata 
la presenza presso le Baleari (CHERBONNIER, 1958), nel golfo del Leone 
(Revs, 1960) e di fronte alla Corsica orientale (CARPINE, 1970). Pa- 
recchi esemplari furono dragati fra 350 e 750 m al largo di entrambe 
le riviere liguri (Relini, V-VII.1972). Il loro colore è biancastro e 
il disco misura 5-7 mm di diametro. I caratteri corrispondono a quanto 
indicò CHERBONNIER (1958, p. 37, f. 4) il quale precisò la distinzione 
fra questa specie e O. sericeum (Forb.) dei mari nordici, che fra l’altro 
ha dimensioni maggiori. 


Di fronte ad Arenzano (Riviera di ponente), a 600-750 m, fu 
pescato (G. Relini, V.1972) un /Memtaster expergitus lungo 14 mm. 
Questo Spatagoide è molto diffuso nell’Atlantico settentrionale (dal- 
l’Islanda e stretto di Davis alle isole del Capo Verde) fino a 3200 m di 
profondità. Mi è nota una sola, precedente segnalazione mediterranea: 
tre esemplari furono rinvenuti presso Maiorca (is. Baleari) su fondo mel- 
moso a 470-550 m (CHERBONNIER, 1958, p. 48, f. 7-8). Il reperto ligure 
presenta quindi un notevole interesse. Questo Spatangoide differisce 
alquanto dalle altre forme dei nostri mari poichè rappresenta una parti- 
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colare famiglia (Hemiasteridae), per i cui caratteri v. 'T'ORTONESE (1965, 
piSo by 

Dev’essere considerato nel presente scritto anche un Asteroide 
di profondità, la cui frequenza nel Mediterraneo è risultata solo da ri- 
cerche effettuate in questi ultimi anni. Si tratta del Goniasteride C'e- 
ramaster grenadensis (Perr.); la descrizione di esso, corredata da com- 
pleti dati bibliografici, è inclusa nella monografia di HaLpeRN (1970, 


Ceramaster grenadensis (Perr.). Banco di S. Lucia, mar Ligure SE (a sin.); pressi della 
Sardegna NW (a destra). 


p. 70). Anche per questa specie occorre risalire alla crociera della « Pola », 
durante la quale furono dragati alcuni esemplari a nord di Bengasi 
(Libia) e a sud della Grecia, a m 680-946, su sabbia e fango. Questi 
asteroidi erano di colore giallo rossastro chiaro; R 15-23, r 8-12,5 mm. 
MARENZELLER (1891, p. 4, tav. I f. 2-2 A, tav. 2 £.2B- 2C) vi ravvisò 
una specie nuova, che denominò Pentagonaster hystricis. "l'ORTONESE 
(1955, 1965) la considerò identica all’atlantico Ceramaster balteatus Slad. 
e HALPERN (loc. cit.) riunì queste due forme e altre ancora in un'unica 
specie a cui spetta per priorità il nome di C. grenadensis (Pentagonaster 
grenadensis Perrier, 1881, p. 19: Atlantico occid.). Questo Goniasteride 
si trova nell’Atlantico occidentale ed orientale (200-2500 m) e nel Me- 
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diterraneo (600-2400 m). CARPINE (1970) lo osservò, in notevole quan- 
tità, presso Monaco, Nizza e la Corsica, sempre a oltre 2000 m. 


Ebbi in esame due individui pescati in acque italiane. Uno di 
essi proviene dal mar Ligure sud-orientale (Banco S. Lucia, presso 
lis. Gorgona; m 650-730. G. Relini, V. 1972). Misura 90 mm di dia- 
metro; R 50, r 24 mm. Fra due apici radiali si contano 18 piastre mar- 
gino-dorsali; all’estremità di ogni braccio sono fra loro a contatto le 
ultime due paia di dette piastre, mentre quelle del terz’ultimo paio 
possono essere in parte a contatto. 21 piastre margino-ventrali. 6-8 
aculei adambulacrali interni arrotondati, seguiti da 4-5 serie composte 
ciascuna di 5-6 aculei gradatamente più piccoli. 


L’altro esemplare fu dragato a NW di Alghero, Sardegna (Fondo 
a Isidella, m 650 circa. A. Piras, V. 1972). Diametro 63 mm; R 31, 
r 18 mm. 16 piastre margino-dorsali, 19 margino-ventrali. 


Entrambi questi asteroidi presentano una regolare forma stellata 
ed erano di colore roseo giallastro, più chiaro sul lato orale. 'l'utte le 
piastre, anche marginali, sono coperte di granuli tondeggianti e caduchi. 
Madreporite ben evidente, poligonale e alquanto più grande delle pia- 
stre vicine; è situato più vicino al centro che al margine del corpo. Pe- 
dicellari scarsi sul lato aborale, più numerosi e più grandi su quello 
orale, nei pressi dei solchi ambulacrali. 


Dispongo inoltre di un esemplare raccolto a sud di Nizza, a 2400 m 
(Chr. Carpine, 1970). Esso misura 40 mm di diametro e si distingue 
dai precedenti perchè il profilo è diverso, essendo le braccia assai più 
distinte (R 29, r 11 mm) e ristrette. Secondo HALpPERN la forma di C. 
grenadensis è molto variabile, come in altre specie della medesima fa- 
miglia. È questo uno degli Echinodermi mediterranei più spiccatamente 
batifili, al pari di altri due Asteroidi che con ogni probabilità esistono 
pure nel mar Ligure: Brisingella coronata (O. Sars), che nel vicino 
golfo del Leone vive a circa 800-950 m di profondità (MAuRIN, 1968) 
e Odontaster mediterraneus Mar., del quale è recentissima la segnalazione 
presso la Sardegna (PIRAS, 1972). 


Nuovi ed importanti reperti risulteranno senza dubbio, anche 
nei riguardi degli Echinodermi, in seguito alle future ricerche sulla 
fauna batiale del golfo di Genova. Si deve però auspicare che tali ri- 
cerche vengano svolte in modo organico e coordinato, secondo precisi 
programmi, in modo che le nuove acquisizioni non derivino soltanto 
da occasionali, sporadici ritrovamenti. 


6 E. TORTONESE 


Concludo la presente nota esprimendo un vivo grazie ai dr. Chr. 
Carpine (Monaco), A. Piras (Livorno), G. e L. Relini (Genova) per 
avermi consentito lo studio dei sopra menzionati esemplari ed il loro 
inserimento nella collezione del Museo di Genova. 
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RIASSUNTO 


Circa 10 specie di Echinodermi risultano con sicurezza presenti a livello batiale 
nel golfo di Genova. Due di esse (Ophiocten abyssicolum ed Hemiaster expergitus, re- 
centemente dragati fra 350 e 750 m) non erano finora note nei mari italiani. Ceramaster 
grenadensis è stato raccolto fra 650 e 750 m nel mar Ligure SE e presso la Sardegna NW. 


ECHINOFAUNA ECC. ti 


RESUMÉ 


Une dizaine d’espèces d’Echinodermes existent surement sur les fonds bathyales 
du golfe de Génes. Deux (Ophiocten abyssicolum et Hemiaster expergitus récemment 
capturés entre 350 et 750 m) n’étaient jusqu’ici connues dans les mers italiennes. Ce- 
ramaster grenadensis a été trouvé entre 650 et 730 m dans la mer Ligurienne SE et 
près de la Sardaigne NW. 


SUMMARY 


About ten species of Echinoderms are definitely known from the bathyal level 
in the gulf of Genoa. Two of them (Ophiocten abyssicolum and Hemiaster expergitus, 
recently dredged between 350 and 750 m) were hitherto unknown in the Italian seas. 
Ceramaster grenadensis has been found between 650 and 750 m in SE Ligurian sea 
and off NW Sardinia. 
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Istituto di Geologia dell’Università di Genova 


RINVENIMENTO DI RESTI SCHELETRICI DI SIRENIDI 
NEL BACINO OLIGOCENICO LIGURE-PIEMONTESE 
PRESSO MILLESIMO (SAVONA) 


Le formazioni fossilifere dell’Oligocene ligure-piemontese, no- 
toriamente fra le più estese e potenti d’Italia, non avevano sino ad ora 
rivelato la presenza di resti (!) di Sirenidi, Mammiferi marini più volte 
segnalati invece altrove a partire dal Paleocene e a tutt'oggi rappresen- 
tati nel vecchio e nel nuovo mondo da due differenti gruppi relitti (Ha- 
licore e Manatus) viventi in mari costieri ed in acque di estuario. 

In Liguria, infatti, questo importante Ordine era sino ad ora rap- 
presentato solo dal genere Felsinotherium Capellini 1865, con individui 
più o meno completi quasi tutti sicuramente riferibili alla specie gastaldi 
De Zigno (DE Zicno, 1875, 1880, 1887; A. IssEL, 1892, 1910; F. Sacco, 
1889; G. Rovereto, 1939; R. MaLaroDAa, 1966). 

Il fortunato rinvenimento di alcuni resti scheletrici rappresentati, 
tra l’altro, da vertebre e da numerose costole, ha permesso (proprio 
per la caratteristica di quest'ultime) di accertare che anche in Liguria 
questi erbivori marini erano presenti sin dall’Oligocene; infatti un pre- 
liminare esame dei reperti, effettuato man mano che ne procedeva l’estra- 
zione, ha permesso di osservare in essi quel fenomeno per cui SPILLMANN 


(1) L’unica segnalazione si trova in C.R. LorENZ (1969, pag. 778) e si riferisce 
ad una semplice impronta di probabile costola di Halitherium. In precedenza 
G. Rovereto (Liguria Geologica, 1939, pag. 611) segnalava analoghe impronte pres- 
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(1959) ha proposto il termine dî « ponderosità » (e che consiste in una 
particolare compattezza delle ossa per la mancanza dei canali di Havers) 
tipico di questi Penungulati. 

Le caratteristiche morfologiche e le dimensioni desumibili per lo 
scheletro ne hanno poi consentito, ancor prima della definitiva estra- 
zione, l'attribuzione al genere Haktherium Kaup, 1838 (= Mana- 


therium Hartlaub, 1886), che abitò l'Europa dall’Oligocene inferiore 


al Miocene inferiore, e più specialmente la Francia, ove la parte supe- 
riore dei calcari che fiancheggiano la riva destra della Garonna da Bor- 
deaux a La Réole è molto ricca di ossa che si attribuiscono esclusivamente 
al genere Halitherium, come riferiva E. DELFORTRIE sin dal 1871. 

Il genere risulta, fra quelli appartenenti ai Sirenidi, il più diffuso 
allo stato fossile, ed è pertanto uno dei meglio conosciuti: dalla biblio- 
grafia (L. FLoT, 1885; I. KauP, 1885; O. ABEL, 1904; O. SCHMIDTGEN, 
1912: °G.G. Srmeson, 1932: L. ViAaLLETON,; 1935: °O. SICKENBERG, 1934; 
H. NEUVELMANS, 1943; R. MaLaropa, 1966; J. Viret, 1955; C. DE- 
CHASEAUX, 1961, ecc.) si deduce che l’Halitherium misurava in media circa 
2,5 m di lunghezza; aveva cranio dotato di corti processi sopraorbitali, 
larga apertura nasale e premascellari fortemente ricurvi e muniti di zanne; 
la dentatura era ridotta rispetto a quella dei Sirenidi eocenici; il cinto 
scapolare era caratterizzato dalla mancanza di clavicola e dall’allunga- 
mento delle ossa della mano trasformata in natatoia; quello pelvico con- 
stava di un bacino che, pur presentando notevoli differenze specifiche, 
risultava però in genere formato da una semplice piastra rudimentale 
portante dei femori ridotti ma ancora prossimi, per morfologia, a quelli 
dei Mammiferi terrestri; la colonna vertebrale era costituita da verte- 
bre con corpi assottigliati ed indipendenti; le costole erano particolar- 
mente massicce. 

In Italia, sino ad ora soltanto nei terreni oligocenici del Veneto 
erano stati individuati resti, più o meno importanti, di questi curiosi 
Mammiferi; essi hanno formato oggetto di numerose pubblicazioni a 
partire dal secolo scorso (A. DE ZIiGno, 1875) e risultano appartenere 
ad un’unica forma, l’Haltherium bellunense De Zigno, morfologicamente 
considerata di transizione fra le altre specie del genere Haltherium e 
il genere Haltanassa Meyer, 1838 (= Metaxytherium Christol, 1840). 

Tutti i resti suddetti appartengono stratigraficamente ad un oriz- 
zonte elevato dell’Oligocene che S. VENZO (1939) ha potuto datare al 
Cattiano sulla base di altro ricchissimo materiale paleontologico. 


RESTI. DE SIRENIDI ECC: pone 


Fig. 1 - Blocchi, appena estratti, di marna arenacea in cui si distinguono alcune co- 
atole;.(inof 10" cir6a), 


Fig. 2 - Particolare della foto precedente. (Ingr.: 1/3 circa). 
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Nel « Sannoisiano » (= Lattorfiano per R. MaLaropa, 1966) è 
stato invece rinvenuto il frammento prossimale di costola studiato da 


G.B. Dar Praz (1937). 


Oltre all'importanza paleontologica del nuovo reperto ed alle 
possibilità di acquisire sempre più completa conoscenza delle caratte- 
ristiche morfologiche e della diffusione di questo genere, al recente 
rinvenimento riteniamo di poter attribuire anche un certo interesse 
stratigrafico e forse paleogeografico; ciò alla luce di quelle considera- 
zioni che G.B. Dar Praz fece sin dal 1929 circa il significato dei Mam- 
miferi che «per l'ampiezza della distribuzione geografica, per la rapi- 
dità del processo evolutivo e per la facilità delle grandi migrazioni rap- 
presentano, assai meglio dei Molluschi, un mezzo sicuro e preciso per 
determinare la cronologia dei terreni cenozoici, ed in particolare ci 
forniscono altresì un punto sicuro di repere per la cronologia di tutti 
gli altri giacimenti della Penisola ». 


Benchè il più valido contributo alle ricerche stratigrafiche dell’Oli- 
gocene ligure-piemontese sia stato sino ad ora apportato dalle cono- 
scenze conchiologiche, micropaleontologiche e paleoalgologiche (Co- 
rallinacee), si spera che lo studio definitivo dei nuovi reperti e del loro am- 
biente di fossilizzazione possa consentire altre importanti deduzioni nel 
senso indicato dal predetto Autore; lo studio del giacimento ossifero 
di Sirenidi verrà infatti esteso (in collaborazioné con A. BELLINI) al- 
l’intera serie stratigrafica della zona di Millesimo in cui è avvenuto il 
rinvenimento dei reperti. 


‘Tale località, da noi inizialmente individuata nel corso di una 
esercitazione con alcuni studenti, si trova poco fuori dall’abitato, ed 
appartiene alla formazione marnoso-arenacea del periodo di transizione 
Stampiano-Aquitaniano, secondo C.R. LorENZ (1969), contenente resti 
di fauna francamente marina quali: Pecten, Ostrea, Pectunculus, Chlamys, 
ECC, 


Particolari condizioni sembrano però. essersi verificate nel luogo 
di seppellimento dei resti, a contatto dei quali, oltre ai fossili predetti, 
ho potuto raccogliere anche un esemplare di Nautiloide. 


Per quanto più particolarmente si riferisce ai resti scheletrici, essi 
risultano tenacemente cementati in un’arenaria marnosa piuttosto com- 
patta, dalla quale possono essere isolati solo con difficoltà, tanto più 
che localmente hanno subito una più o meno profonda alterazione do- 
vuta all’infiltrazione di acque. 
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L’intero scheletro era contenuto in uno sperone roccioso, da un 
lato profondamente inciso dall’erosione di un rivo e dall’altro tagliato 
di netto in occasione di recenti lavori stradali, ai quali si deve purtroppo 
l'asportazione di buona parte delle ossa e più precisamente di quelle 
dei due estremi anteriore e posteriore del corpo. 

Ciò è dovuto al fatto che l’individuo giaceva adagiato su di un 
fianco e in posizione leggermente arcuata; del cranio soltanto una parte 
(in prossimità dell’apofisi zigomatica) e delle scapole una sola sono osserva- 
bili; complessivamente risultano invece ben conservate le vertebre e 
le costole. 

Queste ultime, che hanno potuto già essere esaminate in quanto in 
parte liberate dalla matrice arenacea che le ingloba, mostrano, pur ap- 
partenendo senza dubbio allo stesso individuo data la giacitura in con- 
nessione anatomica, notevoli diversificazioni: alcune di esse hanno in- 
fatti sezione tendenzialmente triangolare, altre sono decisamente ap- 
piattite; questa osservazione, per quanto al momento molto superficial- 
mente condotta, può già sin d’ora consentire di attribuire all’individuo 
a cui appartengono un’età adulta, essendo cilindriche in tutta la loro 
lunghezza le costole delle forme giovanili. 

A non più di 20 metri dal luogo di questo ritrovamento, affiora la 
parte distale di un’altra costola che sembra avere dimensioni un poco 
più ridotte di quelle dell’individuo precedente; non si esclude pertanto 
che, in zona, siano seppelliti altri reperti. 
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RIASSUNTO 


Nei pressi di Millesimo (bacino oligocenico ligure-piemontese) viene segnalata 
per la prima volta la presenza di un esemplare di Sirenide, riferibile al genere Hali- 
therrum Kaup. 


ZUSAMMENFASSUNG 


In der Umgebung von Millesimo (ligurisch-piemontische Bazin) wird fuer das 
erste Mal die Anwesenheit angemerkt eines dem Halitherium Kaup Typus betref- 
fenden Sirenide Exemplar. 


SUMMARY 


In the neigbourings of Millesimo (Ligure-piemontese basin) it's for the first 
time signalized the presence of a Sirenide Exemplar concerning to the Haltherium 
Kaup type. 
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A PROPOSITO DEI CHONDROSTOMA VIVENTI 
NELLE ACQUE DELLA LIGURIA 
(PISCES, CYPRINIDAE) 


Il genere Chondrostoma, nei riguardi del quale è tuttora impor- 
tante la monografia di MaTHIAS (1921), è notoriamente rappresentato 
in Italia da due specie di facile riconoscimento: Ch. soetta Bp. e Ch. 
toxostoma (Vall.). Ambedue questi Ciprinidi vennero trattati in nume- 
rose opere. Ch. toxostoma sembra essere più diffuso e più abbondante; 
da tempo ne fu constatata la presenza anche nei corsi d’acqua che dal- 
l'Appennino ligure scendono verso la pianura padana (ArBocco, 1966). 
Nel Museo di Genova si conserva un buon materiale proveniente da 
diversi torrenti (Scrivia, Stura, Orba, Laitona, Pentemina, Trebbia). 

In una recentissima e breve nota, AccamE MuRatORI (1972) af- 
ferma però che « il complesso problema di denominazione del; Chondro- 
stoma oggi presente nel versante Appenninico Nord della Liguria è 
senz'altro di difficile soluzione » e conclude le notizie attribuendo gli 
individui liguri a C%. rasus (L.). Quest'ultima specie non risultava 
finora presente in Italia; la sua area di distribuzione è transalpina ed 
occupa buona parte dell'Europa centrale ed orientale. 

Riesaminati gli esemplari a disposizione (parte dei quali furono 
consegnati dalla stessa dr. Accame), non vi ho rintracciato alcun CH. 
nasus. Ritengo trattarsi esclusivamente di CA. toxostoma, il che trova 
conferma nei dati descrittivi che il citato A. riporta. Non risulta se 
questi abbia esaminato dei Ch. nasus ed abbia proceduto alla loro ne- 
cessaria comparazione con individui liguri. 
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Riferendosi ad un mio scritto (1970), il predetto A. asserisce che 
in esso « La specie tipo Chrondrostoma nasus è descritta con 1 seguenti 
caratteri: muso prominente, ecc. ecc. ». In realtà, non si tratta affatto 
di una descrizione di C%. nasus, bensì - com'è di tutta evidenza - della 
definizione del genere Chondrostoma. Inoltre, si legge che « TORTONESE 
divide le due specie toxostoma (sinonimo genet) e soetta (a quest’ultimo 
aggiunge in sinonimia il nasus) ». Anche in questo caso c’è un serio er- 
rore che occorre rettificare. Infatti nella mia opera sopra menzionata 
Ch. nasus (L.) non figura per nulla tra i sinonimi di CA. soetta. Vi si legge 
invece: « Si ritiene che Cyprinus nasus Naccari (1822) e Chondrostoma 
nasus De Filippi (1844) siano sinonimi di CH. soetta ». È tutt’altra cosa 
e non occorrono certo chiarimenti! 


Come moltissimi altri pesci, anche i Chondrostoma richiedono 
ulteriori studi sistematici e biogeografici, ma seriamente condotti. In par- 
ticolare, sono molto desiderabili ricerche comparative intorno alle po- 
polazioni italiane attribuite a CA. toxostoma e Ch. soetta e a quelle della 
Penisola Balcanica attribuite a C4. nasus e Ch. Rneri. ACCAME annunzia 
che « in una prossima nota si affronterà il problema se si tratta del primo 
reperto di tale specie in queste acque ». In attesa che la presenza di 
Ch. nasus in Italia sia dimostrata con precise e convincenti prove, dob- 
biamo continuare a considerare Ch. toxostoma come il solo rappresen- 
tante del genere nelle acque liguri. Lo studio dei Ciprinidi riesce indub- 
biamente difficile ed esige esami e confronti accurati, senza dire del- 
l’ovvia necessità di conoscere la letteratura e di interpretarla corretta- 
mente. 
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RIASSUNTO 


Soltanto Chondrostoma toxostoma è noto con sicurezza nelle acque liguri. CA%. 
nasus sembra essere assente come in tutta l’Italia. 
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DIOPSIDE NELLE SERPENTINITI DELLA FORMAZIONE 
OFIOLITICA DELLA LIGURIA ORIENTALE 


Lo studio dei minerali liguri già in atto da diversi anni in questo 
Istituto (GALLI, 1958, 1959, 1961; Penco, 1959, 1963, 1964; ISETTI e 
PeNco, 1961, 1970; Bezzi, DELLA GIUSTA e Piccarpo, 1968; Cimmino 
e Massa, 1970; CortEsoGno, LuccHETTI e PeENcO, 1973) prosegue ora 
con l'esame di un diopside cristallizzato in cavità di particolari corpi che, 
con aspetto lenticolare o filoniano, attraversano masse di serpentiniti 
della formazione ofiolitica della Liguria Orientale. 

L'assetto giaciturale di questi corpi è molto simile a quello pre- 
sentato dalle rodingiti, dalle quali però si differenziano in quanto in 
essi non è facilmente riconoscibile una struttura relitta a grossi indi- 
vidui che testimonia la loro derivazione da filoni o lenti gabbriche, e 
più ancora a quello delle rocce sommariamente descritte per queste lo- 
calità da KaLKowsKy (1906) ed indicate come « diopsidfels », cui del 
resto si collegano abbastanza direttamente come paragenesi. 

Durante le nostre ricerche di campagna nell’alta valle del tor- 
rente Gromolo, sia nei pressi delle ben note ed ora abbandonate mi- 
niere, a prevalenti solfuri, di Libiola, sia più a monte, in una profonda 
forra sita a nord-ovest di Case Gromolo, in località denominata « I Busi », 
abbiamo osservato, inglobate nelle serpentiniti, alcune masse di colore 
bianco-grigio tendenti al verde, particolarmente tenaci e cop atte, co- 
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stituite quasi esclusivamente da diopside. Esse hanno uno spessore che 
può variare da pochi centimetri sino ad un massimo di un metro ed 
affiorano sulla superficie esposta della roccia per una lunghezza che in 
un caso è stata seguita anche per dieci metri; hanno l’aspetto di corpi 
filoniani o, qualche volta, di grosse lenti appiattite. Come abbiamo detto 
sono racchiuse in serpentiniti del tipo comunemente presente nelle 
ofioliti dell'Appennino Ligure Orientale. 


Nelle figg. 1 e 2 sono chiaramente visibili i due tipi di giacitura 
e cioè quella con aspetto filoniano in fig. 1 e quella lenticolare in fig. 2. 


La massa diopsidica ad andamento filoniano di fig. 1 si trova in 
località «I Busi », è inclusa in una serpentinite massiccia ed affiora sul 
terreno con andamento rettilineo dove è seguibile per una decina di 
metri. È interessante notare, anche ai fini delle conclusioni che si trar- 
ranno dalla presente nota, come in vicinanza di questo affioramento la 
serpentinite sia attraversata da piccoli filoni rodingitici, la cui potenza 


non supera mai i dieci centimetri. 


Il corpo diopsidico lenticolare di fig. 2, rinvenuto nei pressi della 
miniera di Libiola, è incluso in una serpentinite con intensa frattura- 
zione meccanica, come avviene abbastanza frequentemente per questa 


località nel pressi del contatto con i diabasi. 


Ricordiamo che a Libiola, come a Masso, come a Monte Ciazze 
ed a Monte Cappello si trovano a contatto serpentiniti e diabasi, ed il 
contatto stesso è marcato da una mineralizzazione a solfuri (prevalente- 
mente calcolpirite e pirite) che impregna tutta la parte alta della roccia 
ultrafemica ed è variamente concentrata nel diabase (spesso sotto forma 
di pillows) che giace su di essa. 

I corpi diopsidici inclusi nei due diversi litotipi di serpentinite, 
massiccia e fratturata, si differenziano anch’essi per alcuni aspetti. ‘Tali 
corpi infatti, pur avendo caratteristiche macroscopiche comuni, pre- 
sentandosi come un fitto aggregato di cristalli più o meno limpidi, a 
struttura fibroso-raggiata, con fibre di dimensioni variabili non oltre 
il centimetro, immerse in una massa compatta a struttura microscopica, 
differiscono in quanto il fitto aggregato fibroso di diopside della località 
«I Busi» è attraversato da piccole cavità in cui compaiono cristalli di 
diopside ad abito prismatico, lunghi tre o quattro millimetri, su cui 
poggiano, a volte, romboedri di calcite e lamelle cloritiche e su cui, 
talvolta, si possono notare inoltre minerali di rame, quali covellina in- 
sieme alle sue alterazioni carbonatiche, malachite ed azzurrite; fatto 
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Fig. 1 - Massa, con aspetto filoniano, di diopside nella serpentinite di località « I Busi ». 


Fig. 2 - Massa di diopside, con aspetto lenticolare, nella serpentinite di Libiola. 
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questo che ci sembra abbastanza logico data la vicinanza delle mineraliz- 
zazioni cui abbiamo prima accennato. 


Ritenendo che il ritrovamento di diopside possa essere posto in 
relazione con i fenomeni metamorfici collegati alle ofioliti della Liguria 
Orientale abbiamo eseguito lo studio ottico-diffrattometrico della roccia 
incassante al fine di definire ed interpretare le paragenesi nelle imme- 
diate vicinanze del contatto. L’esame delle diverse paragenesi che si 
succedono dal corpo diopsidico verso la roccia incassante è stato eseguito 
soltanto per la località «I Busi» estendendone poi le conclusioni a Li- 
biola dove le deformazioni meccaniche locali subite dalla roccia, messe 
in evidenza dalla scagliosità e dai contatti poco netti con il diopside, non 
hanno consentito tale esame. 


Nella massa ad andamento filoniano de « I Busi », date le sue ca- 
ratteristiche di giacitura, è stato possibile l'esame delle diverse parage- 
nesi che si succedono per un intervallo di circa cinquanta centimetri 
dal filone verso la roccia incassante. Questa appare come una serpenti- 
nite massiccia e compatta, di colore verde scuro tendente al nero; al 
contatto con il filone, per uno spessore variabile da punto a punto la 
roccia assume una colorazione verde chiara ed è attraversata da piccole 
vene di diopside che si infittiscono verso il filone. Nel filone, in cui, 
come già detto, il diopside è la parte assolutamente dominante, si ri- 
conoscono in vicinanza del contatto e con andamento presso a poco 
parallelo al filone stesso, scarsi frammenti piuttosto torbidi e grigiastri 
di una massa gabbrica rodingitizzata in cui è possibile individuare qual- 
che relitto strutturale di pirosseno, completamente trasformato, presen- 
tante una debole colorazione verde. 

All’esame ottico la roccia incassante risulta costituita essenzial- 
mente da serpentino con frequente struttura a maglie e subordinata- 
mente da magnetite, in granuli molto spesso orientati secondo linee 
parallele od anche concentrati in piccole fratture. I minerali del ser- 
pentino che costituiscono la caratteristica struttura a maglie sono lizar- 
dite e crisotilo: quest’ultimo forma il reticolato, costituito da fibre di- 
sposte normalmente all’allungamento, a bassa potenza birifrattiva, con 
estinzione retta ed allungamento negativo. La parte interna delle maglie 
è costituita dalla lizardite e talvolta da una varietà microcristallina, di 
aspetto isotropo, la serpofite. La lizardite si presenta in fibre più o 
meno evidenti, con estinzione retta, bassa potenza birifrattiva, segno ot- 
tico negativo ed angolo degli assi ottici piuttosto piccolo. 
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Fra i minerali del serpentino è pure presente, in piccola percentuale, 
la fase y del crisotilo, che si distingue per una più elevata potenza biri- 
frattiva. Esso costituisce vene e nastri formati da fibre incolori, ben 
nette ed evidenti, con basso rilievo, estinzione retta, allungamento posi- 
tivo, segno ottico negativo. Le fibre sono disposte perpendicolarmente 
all’allungamento delle vene e dei nastri. 

La roccia, in vicinanza del contatto, è costituita dagli stessi mine- 
rali del serpentino già descritti, accompagnati da clorite intimamente 
associata a diopside. La clorite, per la massima parte, si presenta in 
vene, nel cui interno si osservano, a volte, cristalli aciculari di diopside. 
Tale clorite, verso l'esterno, sfuma gradatamente in minerali del ser- 
pentino: essa è rappresentata da minuti cristalli di clinocloro a strut- 
tura raggiata, debolmente pleocroici, da giallo quasi incoloro a verde 
pallido, con basso potere rifrangente e bassi colori di interferenza. Ai 
bordi delle vene e a volte anche nell’interno la clorite diventa perfetta- 
mente incolora ed assume colori di interferenza anomali blu e marrone; 
essa è pure presente in masse piuttosto estese nelle vicinanze del diop- 
side ed è stata identificata come pennina: si è potuto osservare il gra- 
duale passaggio da pennina positiva, marrone, a quella negativa blu 
mediante una banda isotropa. 


Il diopside, oltre che in minuti prismi aciculari, variamente di” 
sposti, è presente anche in vene attraversanti l’aggregato cloritico (fig. 3). 

L’esame ottico degli scarsi frammenti di roccia inglobati nella 
massa di diopside conferma la loro appartenenza ad un filone gabbrico 
rodingitizzato di cui è possibile riconoscere un originario clinopiros- 
seno augitico completamente trasformato in un aggregato prevalente- 
mente cloritico, in cui è presente granato e diopside di neoformazione. 


Nel filone di diopside, infine, si individuano essenzialmente due 
tipi di cristalli: tozzi e aciculari. I primi sono molto spesso deformati 
e spezzati su cui, a volte, a partire dalla superficie di frattura, si im- 
pianta una successiva crescita di cristalli di diopside aciculare con di- 
sposizione a ventaglio. I secondi in netta prevalenza sui primi, sono 
molto spesso associati a ventaglio ed hanno origine da singoli nuclei 
di cristallizzazione ed assumono poi una morfologia ben definita nelle 
cavità (fig. 4). 

Sui cristalli di diopside presenti nelle cavità del filone descritto 
sono stati eseguiti esami morfologici, ottici, diffrattometrici e chimici. 
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Fig. 3 - Aggregato di clorite con magnetite (in basso) al contatto con il diopside (in 
alto). Nell’aggregato cloritico è evidente una piccola vena di diopside. 
Solo polarizzatore - Ingrandimento lineare 15 x. 


Fig. 4 - Associazione a ventaglio dei cristalli di diopside delle cavità. Solo polarizza- 
tore - Ingrandimento lineare 15 x. 


rappresentati in fig. 5. 


tabella 1. 


hkl 


n irrfgT6È__r_._r.—_.-_ r_———— »——_-- 


valori misurati 


P 


900 
00 
90° 
31910" 
43040/ 
53031’ 
64027’ 
70042' 
81046" 
14926 
90° 
55034 
321026" 
324052' 
334033' 


P 


15019 
900 
900 
900 
909 
909 
909 
900 
200 
50019 
344058" 
45047’ 
66910’ 
55906" 
32037’ 


Tabella 1 


valori calcolati 


di 


90° 
00 
900 
30005 
440 
55023’ 
62038’ 
70057’ 
81035" 
13059 
900 
55018! 
321021’ 
324023’ 
334057’ 


a:b:c = 1,0916:1:0,5813 -& = 
= 1,7842:0,9657:1 u = 73047 


p 


16913’ 
900 
900 
900 
900 
900 
90° 
900 
900 
50016 
344044" 
45043’ 
65058’ 
55009" 
32048” 


Sist. monoclino, cl. prismatica - 2/m 


106913” 


Po:Go:To 


Pa 


73047 


00 

73047" 
105916 

49052" 
144028" 
129054 
105916" 
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p, = B 


900 
00 
900 
30005 
440 
55023’ 
62038’ 
70057’ 
81035' 
41044" 
900 
65057’ 
44030" 
48009" 
60037’ 


00 
900 

73047 
81057 
78049’ 
76943’ 
75038’ 
74942 
73058’ 
48016" 
31929 
33024 
76°36' 
65928’ 
42001" 


= 0541105005 11 


L’esame cristallografico ha messo in evidenza i due tipi morfolo- 
gici più frequenti nei cristalli di diopside di località « I Busi » e vengono 


Lo studio cristallografico eseguito sui cristalli è riassunto nella 


73047 
90° 
0° 
59055° 
46° 
34037 
27922 
19003" 
8025" 
79918" 
105016" 
53057 
124047 
118033’ 
103015" 


l9:pa:Qa = 


D'o = 0,5637 q'o = 0,5837 x = 0,2908 
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Fig. 5 - Tipi morfologici dei cristalli di diopside. 


Gli indici di rifrazione dei cristalli di diopside, determinati col 
metodo della linea di Becke e l’angolo degli assi ottici misurato al ta- 
volino universale, sono risultati, per la luce gialla del sodio: 


a°-==4,04% 
Gi = 21078 
v--#==:-1694 
2V, = 580 
Za 


Il 2V calcolato è 580958”. 


Lo studio diffrattometrico eseguito mediante spettri di polvere, 
registrati su diffrattometro Siemens tarato con quarzo (radiazione CuKa, 
filtro di Ni), ha fornito i dati riportati in tabella 2. Le costanti reticolari, 
calcolate mediante un programma dei minimi quadrati utilizzando tutti 
i riflessi riportati in tabella 2, ad eccezione di quelli contrassegnati con 
asterisco sono risultate: 


Ap = 9,700:-+ 0,007. A 
b, = 8,939 + 0,006 À 
Ci 5261 0,004 


6 = 105047. 
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Tabella 2 
d(À) Ira hkl 
4,462* dd 020 
3,351* d 021 
3,238* mf 220 
2,994 | f 221 
2,955 md 310 
2,903 md 311 
2,571 md 131 
2,526 m 002 - 202 
2,310 d 311 
3232 dd 112 
2,161 di 330 
95Ion d 331 
LATI dd 421 
2,045 d 041 
2,017 d 402 — 240 
2,012 d 202 
1,971 dd 132 
1,838 dd 510 
1,756 d 150 
1.722 dd 512 
1,660 dd 313 
1,626 d Da 
1,565 dd 600 
1,529 dd 602 
1,490 dd 060 
1,426 d 531 


(*) I riflessi contrassegnati da un asterisco non sono stati utilizzati nel calcolo 
per la determinazione delle costanti reticolari. 


I risultati dello studio ottico e diffrattometrico, perfettamente 
concordanti, fanno ascrivere i cristalli in studio ad un termine diopsi- 
dico della serie diopside-hedembergite (DEER, HowiE e Zussman, 1963; 
WINCHELL, 1964). 

Alle stesse conclusioni si è giunti mediante l’analisi chimica ese- 
guita sui cristalli isolati. 
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L'analisi chimica (*), eseguita con le stesse metodologie già de- 
scritte in un lavoro precedente (IseTtTI e PeNcO, 1970), è stata estesa 
anche alla massa fibrosa e compatta sia del filone di località « I Busi » 
che della lente di Libiola. I risultati dell'analisi chimica vengono ripor- 
tati in tabella 3. 

Le analisi chimiche confermano l’identità di composizione delle 
masse compatte e massicce a forma lenticolare e filoniana di Libiola e 
de «I Busi» ed inoltre il calcolo dei quozienti atomici, eseguito sulla 
base di sei atomi di ossigeno secondo la formula proposta per i piros- 
seni da Zussman (1968), permette di constatare l’appartenenza sia dei 
corpi massicci che dei cristalli isolati ad un termine diopsidico. 


*) Analista dott. Riccardo Basso. 


Tabella 3 
I II III 

S10, 53,60 56,19 54,83 
Tio, 0,03 0,10 0,15 
A1,0; 0,33 0,95 0,08 
Fe,O; ass. ass. tr. 
Cr.0O; ass. ass. ass. 
Fe O 2,56 1,28 142 
Mn0 0,18 0,10 0,10 
N10 ass. Ass. ass. 
CuO ass. ass. ass. 
MgO 17,98 18,17 17,79 
CaO 24,58 22,32 24,33 
Na,0 0,22 0,31 0,31 
K,0 0,10 0,03 0,02 
H,0* 0,32 0,49 0,59 
H,O7 0,11 0,09 0,07 

100,01 100,03 100,01 

Numero di ioni sulla base di 6 ossigeni 
Si 1,967 2:023 2,02 2,000 2,00 
Al 0,014 | 1,98 0,040 | 0,003 
Ti 0,001 0,003 0,004 
Mn 0,005 I 0,003 | 0,003 
Mg 0,983 0,975 0,967 
Fe” DER Se 1,94: 0.052 2,00 
Ca 0,966 È 0,861 0,951 
Na 0,015 0,022 0,022 
K 0,005 0,001 i 0,001 
I - Località «I Busi»: cristalli isolati 
1 RSS ) «I Busi»: massa fibrosa 


III - ) Libiola : massa fibrosa 
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CONCLUSIONI - Riteniamo che lo studio mineralogico sui filoni di 
diopside rinvenuti nelle ofioliti della Liguria Orientale, oltre che essere 
di interesse ai fini di una più approfondita conoscenza dei minerali li- 
guri, possa rappresentare un ulteriore contributo allo studio dei pro- 
cessi di ricristallizzazione che si accompagnano alla serpentinizzazione 
delle ultramafiti appenniniche. 


In base allo studio chimico, ottico e diffrattometrico, i filoni stu- 
diati risultano costituiti praticamente da solo diopside la cui genesi se- 
condaria è messa in evidenza sia dalle caratteristiche morfologiche dei 
cristalli, sia dalla tessitura della massa compatta del filone. Al fine di 
considerare le eventuali analogie esistenti tra la genesi dei filoni in esame 
e quella delle rodingiti, molto frequenti nelle masse peridotitiche-serpen- 
tinose della formazione ofiolitica della Liguria Orientale, riteniamo op- 
portuno ricordare le caratteristiche comuni delle rodingiti, riassunte da 
Dai-Praz'(1967) 


— le rodingiti sono costituite da paragenesi a silicati di calcio sovente 
idrati 
— sono spesso delimitate da un orlo cloritico 
— sono intercalate in masse ultrafemiche profondamente serpentinizzate 
— hanno giacitura lenticolare, rotondeggiante o chiaramente filoniana 
— hanno un elevato tenore in calcio 
— le rocce originarie sono certamente, nella maggioranza dei casi, dei 
filoni o dei differenziati basici, intercalati nelle masse ultrafemiche; 
talora le rodingiti sembrerebbero tuttavia derivare dalla trasforma- 
zione di svariati tipi litologici inclusi tettonicamente nelle serpentine 
— i principali giacimenti di rodingiti sono stati rinvenuti in regioni esenti 
da metamorfismo regionale. 
Inoltre la trasformazione rodingitica che «in adeguate condizioni 
di P e T, si svolge in stretto rapporto con locali scambi metasomatici 
tra il filone ofiolitico e le ultrabasiti incassanti » sarebbe causata, in con- 
dizioni ambientali favorevoli, dalla serpentinizzazione delle ultrabasiti 
che rappresenta la sorgente del calcio (DAL Praz, 1969). 


Le masse diopsidiche descritte non presentano la paragenesi ti- 
pica delle rodingiti, nè relitti strutturali che permettano di individuare 
una loro eventuale derivazione da una roccia filoniana primaria ed in- 
globano invece frammenti di un originario gabbro rodingitizzato. ‘Tali 
frammenti sono isolati tra loro ed inoltre il diopside in essi presente si 
trova sia in cristalli deformati e spezzati che in cristalli aciculari cresciuti 
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sui precedenti: ciò sta a dimostrare che la formazione del minerale è 
avvenuta in fasi successive. Si può ritenere cioè che in una fase disten- 
siva, successiva alla rodingitizzazione si sia generato un sistema di frat- 
ture con andamento prevalentemente parallelo al filone, lungo le quali 
è avvenuta la formazione di solo diopside che ha inglobato i frammenti 
della precedente rodingite. Le spaccature originatesi nella roccia, rap- 
presentando zone di minima pressione, possono aver costituito zone di 
richiamo del calcio rimobilizzato durante la serpentinizzazione con con- 
seguente concentrazione di questo elemento. L'attività del calcio, molto 
elevata rispetto a quella della silice, (considerando costante l’attività 
del magnesio e dell’acqua) può aver creato le condizioni favorevoli alla 
formazione ed alla stabilità del diopside (CoLeMan, 1967). 

Tale ipotesi renderebbe inoltre conto della minima concentra- 
zione di alluminio presente nelle masse diopsidiche, concentrazione 
che dovrebbe invece risultare molto elevata nel caso di un consueto 
fenomeno di rodingitizzazione su roccia gabbrica. 
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RIASSUNTO 


Nelle serpentiniti della formazione ofiolitica della Liguria Orientale vengono se- 
gnalate e descritte masse filoniane e lenticolari di diopside, ricche di cavità tappezzate 
di piccolissimi cristalli della stessa composizione su cui è stato eseguito uno studio 
morfologico, ottico, chimico e diffrattometrico. Vengono inoltre fatte alcune conside- 
razioni genetiche su tali masse diopsidiche ponendole a confronto con le masse rodin- 
gitiche presenti nelle serpentiniti della stessa formazione. 


SUMMARY 


Dyke like and lenticular masses of diopside are signaled and described in Eastern 
Liguria serpentinites. Cavities covered by small diopside crystals are very common in 
these masses. A morphological, optical, chemical and diffrattometric study of the 
diopside is carried out and some considerations on the genesis of these diopsidic masses 
are made in comparison with the rodingitic bodies wich are present in the serpentinites 
of the same formation. 
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LE CHRYSOCHLOA DEL MONTE GOTTERO 
NELL’APPENNINO LIGURE ORIENTALE 
(COL. CHRYSOMELIDAE) 


Nell'agosto del 1972 gli amici Nino Sanfilippo e Paolo Tiragallo 
compivano un’escursione percorrendo in automobile la nuova strada 
che dal « Passo di Cento Croci » nell'Appennino Ligure orientale con- 
duce verso le elevate pendici del Monte Gottero. Si tratta di una strada 
di recente costruzione tracciata su terreno franoso che si snoda per 4-5 
Km nella zona del pascolo per passare successivamente nelle faggete 
che rivestono le fiancate occidentali del Monte Gottero. Quest'ultimo 
tratto è malamente percorribile per gli automezzi a causa degli smotta- 
menti dovuti alla natura friabile del terreno, alla erosione delle acque 
ed alla presenza di massi caduti dalle falde del monte, tratto che senza 
adeguate opere di manutenzione è destinato ad un rapido decadimento. 

Nonostante le sue precarie condizioni, costituisce attualmente una 
facile via di accesso a zone montane che in passato, a causa del loro de- 
centramento, erano difficilmente raggiungibili e pertanto poco note sotto 
il profilo naturalistico ed entomologico in particolare. 

Infatti, limitando nelle prime sommarie indagini le osservazioni 
al solo ordine dei Coleotteri e raccogliendo le specie più vistose sulla 
vegetazione che fiancheggia la strada, l’amico Sanfilippo mi ha sotto- 
posto in studio una serie di Chrysockhloa che sono risultate di notevole 
interesse. 
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Trattasi precisamente di esemplari appartenenti alla Chrysochloa 
cacaliae subsp. barit Schatz., descritta in base a soggetti provenienti 
dalla zona del versante lombardo dell’ Appennino Ligure (Cima della 
Colletta e Monte Lesima) regioni montuose situate sensibilmente più 
a nord-ovest di quella in discussione, e di esemplari della Chrysockh/oa 
elegans Arag. descritta delle Alpi occidentali, da me e da altri Colleghi 
ritrovata in varie località montane delle Alpi Pennine (Oropa), delle 
Alpi Liguri (val Pesio-Chiusa m 1300 s.m.) e dell’Appennino Ligure 
(Monte Antola) (1). 

L’accertata presenza delle due predette Chrysockloa nella località 
rilevata dal Sanfilippo mi ha indotto ad effettuare nella stessa data del- 
l’anno successivo (1973) un nuovo sopralluogo inteso a svolgere perso- 
nali osservazioni sulla biosede e annotare i dati botanici relativi alle 
piante nutrici dei due predetti Crisomelidi. 

Il 13 agosto 1973, in compagnia dell'amico Roberto Poggi di Ge- 
nova, raggiungevo la località designata ed esattamente come aveva in- 
dicato il Sanfilippo, fu possibile raccogliere in numero le due specie 
di Chrysochloa e rilevare i seguenti dati: 


Chrysochloa cacaliae subsp. barii Schatz. 


Vive sulla Adenostyles alpina B. et F. (sensu Fiori, 1933) le cui 
foglie alla data indicata risultavano erose anche dalle larve presenti in 
vari stadi di sviluppo. La pianta vegeta come di consueto prevalente- 
mente alle sponde dei ruscelli che intersecano la strada su terreno umido 
e prevalentemente ombreggiato; essa era in piena fioritura e solo al- 
cuni soggetti presentavano il corimbo sfiorito, fig. 1. La Chrysochloa 
del Monte Gottero, sia dal punto di vista morfologico che cromatico 
non presenta sensibili differenze con quelle dell’areale che alberga la 
sottospecie bart (Monte Lesima V. 1947; La Colletta 1400m s.m., 
SeVIII:1970; «Capanne di Per ‘7.X.1946: Monte Antola VII.1930 e 
VIII.1941). Anche nella popolazione del M.te Gottero l’edeago, visto 
di profilo, è caratterizzato dalla più accentuata curvatura e bisinuosità 
del suo tratto distale, per converso quasi rettilineo nella cacaliae delle 
Alpi centro-orientali. Per quanto concerne l’aspetto cromatico, la serie 


(1) MacistRrETTI M., Rurro S., 1960-61 - Considerazioni sulla diffusione nel- 


l’Italia appenninica di alcuni generi di Coleotteri Carabidi e Crisomelidi. Atti Acc. 
Naz. It. Ent., Rend. VIII, pp. 137-179, Bologna. 


CHRYSOCHLOA DEL M.TE GOTTERO 3 


radunata presenta un settore di spettro piuttosto ristretto che passa dal- 
l’azzurro-metallico più o meno intenso al verde lucente e dal verde 
lucente al verde oliva chiaro, analogo a quello della sottospecie descritta 
dallo SCHATZMAYR. 


Fig. 1 - M.te Gottero (Appennino Ligure), Adenostyles alpina B. et F. vegetante 
a circa m 1300 s.m., pianta nutrice della Chrysockloa cacaliae subsp. barii Schatz. 
CWITI. 1079). 


L’accertata presenza di questa entità al M.te Gottero amplia il 
suo areale trasferendolo più a sud. È inoltre molto probabile che questa 
sottospecie possa rinvenirsi anche in quel settore di monti dell’ Appen- 
nino Ligure e Tosco-Emiliano situato più a sud che grosso modo si 
estende tra il « Passo di Cento Croci » e il Monte Cimone, settore del- 
l’Appennino settentrionale assai poco noto sotto l’aspetto entomologico 
che meriterebbe di essere esplorato con metodo e che ritengo possa ri- 
servare scoperte di notevolissimo interesse specialmente nelle faunule 
cacuminali (M.te Molinatico, M.te Orsaro, M.te Sillara, M.te La Nuda, 
M.te Ventasso, M.te Cusna, M.te Prato, etc.) e nelle faunule paludicole 
dei laghetti d’alta quota che si rinvengono con frequenza sia in fag- 
geta che nell’alto pascolo. 


4 G. BINAGHI 


Chrysochloa elegans Aragona 


Vive sul Senecio fuchsit (C.C. Gmel.) ove si presenta con un grado 
di sviluppo analogo a quello della specie precedente. Larve nei vari 
stadi e adulti specialmente stazionanti sui corimbi terminali. Piante con 


Fig. 2 - M.te Gottero (Appennino Ligure), gruppi di Senecio fuchsii (C.C. Gm.) vege- 
tanti a circa m. 1300 s.m., pianta nutrice della Ckrysochkloa elegans Aragona (VIII. 1973), 


foglie intensamente erose da attività alimentari trascorse ed in atto. 
La pianta per quanto si riferisce al suo insediamento in rapporto al 
grado di umidità del terreno, sembra assai meno esigente della Adenostyles 
sviluppandosi in numero e con rigoglio anche lungo il ciglio della strada 
e tra la restante vegetazione erbacea e legnosetta che riveste i pendii 
sia a valle che a monte, in piena luce e all'ombra nel sottobosco della 
faggeta, con un indice di abbondanza sensibilmente superiore a quello 
della Adenostyles, fig. 2. Sulle pianticelle del predetto Senecio la Chry- 
sochloa è abbastanza comune e, senza particolari insistenze e perdite 
di tempo, a ciascuno di noi è stato possibile raccoglierne una quindicina 
di esemplari. 


CHRYSOCHLOA DEL M.TE GOTTERO 3 


Esaminando attentamente la serie di individui radunati, ponendoli 
a confronto con quelli tipici, che conservo in collezione, delle località 
alpine dianzi riferite, rilevo che dal punto di vista morfologico sono 
molto simili anche per quanto concerne la forma dell’edeago, eccet- 
tuata qualche piccola differenza come una maggiore lunghezza e una 
minore dilatazione delle espansioni apicali che conferiscono al pezzo 
una forma generale più slanciata. Dal punto di vista cromatico la popo- 
lazione del M.te Gottero presenta, rispetto alla forma tipica delle Alpi 
occidentali, elementi differenziali più facilmente apprezzabili per una 
maggiore uniformità del colore verde metallico dei tegumenti e per 
la sensibile ed in alcuni esemplari totale riduzione della banda rosso- 
rameica longitudinale delle elitre. Si tratta in complesso di differenze 
piuttosto vaghe che non mi consentono, per il momento, di attribuire 
loro un valore tassonomico ben definito, per cui sono propenso a rial- 
lacciare provvisoriamente questa popolazione alla forma tipica limi- 
tandomi a segnalare la sua presenza in questa nuova località dell’ areale 
appenninico. 


Chrysochloa elegans f. ? carbonaria n.f. 


Frammisto ai numerosi esemplari tipici a tegumenti verde-metal- 
lici brillanti ho catturato un unico esemplare 9 a tegumenti nero-metal- 
lici che costituisce una novità nell’ambito della specie. Per quanto con- 
cerne la comparsa nelle popolazioni di forme cromatiche melaniche il 
fenomeno è già stato osservato e descritto in altre specie di Chrysochloa. 
Cito ad esempio la f. nigrina Suffr. della alpestris dei Pirenei, la f. lu- 
gubris Wse. della viridis Duft., la f. nigrescens Letzn. della speciosissima 
Scop., etc. 

Se presso le specie dianzi riferite il fenomene. del melanismo può 
considerarsi di rara insorgenza, presso la Chkrysochloa elegans deve es- 
sere assolutamente rarissimo non essendo mai stato sino ad ora osservato 
tenendo in considerazione che la specie è stata descritta nel 1830 ed 
era una delle poche che potevano considerarsi uniformi dal punto di 
vista cromatico! 


RIASSUNTO 


Viene segnalata la presenza delle Chkrysochloa cacaliae susp. barii Schatz. ed 
elegans Aragona (Col. Chrysomelidae) al M.te Gottero nell'Appennino Ligure orien- 
tale e fornite indicazioni sulle piante nutrici, Adenostyles alpina B. et F. per la prima e 
Senecio fuchsii (C. C. Gmel.) per la seconda. L’A. descrive inoltre la forma carbonaria 
della Chr. elegans nuova per la scienza. 


Indirizzo dell’ Autore: Via Eleonora Duse, 37 - Genova. 
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VARIABILITÀ RIPRODUTTIVA E SESSUALE 
IN POPOLAZIONI DI CEREUS PEDUNCULATUS 
(BOAD.) (ACTINIARIA) 


Una popolazione di Cereus pedunculatus ha invaso dal 1967 le 
vasche ed i canalicoli di scolo dell'Acquario di Livorno. L'insediamento 
di quest’Attinia è stato facilitato dal fatto che gli individui si sono rive- 
lati vivipari e molto prolifici; essi sono inoltre risultati tutti di sesso fem- 
minile. 

L’esame istologico di materiale fissato subito dopo il prelevamento, 
come quello di materiale allevato in isolamento prolungato fino alla 
terza generazione, hanno permesso di stabilire che la suddetta popola- 
zione è partenogenetica. Infatti non fu mai rilevata nell’abbondante ma- 
teriale esaminato, traccia di spermatogenesi, nè presenza di spermatozoi 
(Rossi, 1971). 

Gli individui dell'acquario sono di modeste dimensioni (20- -30 
mm), presentano una media tentacolare bassa (235 tentacoli) e un colore 
piuttosto uniforme, sia sulla colonna, sia sui tentacoli. Alcuni hanno 
corona tentacolare gialliccia o biancastra, altri decisamente bruna per la 
presenza di zooxantelle nei tessuti. Le caratteristiche ventose della co- 
lonna sono poco evidenti e poco rilevate. 

Tutti questi caratteri corrispondono a quelli descritti da ANDRES 
(1883) per Heliactis minor, specie che si distinguerebbe da H. bellis 
(= Cereus pedunculatus) per le piccole dimensioni, il numero dei ten- 


(1) Il presente lavoro fu oggetto di una comunicazione all’Assemblée Plénière 
del CIESM del 1970, ma non venne pubblicato nei relativi Comptes Rendus perchè 
il manoscritto fu imspiegabilmente smarrito. Per tali ragioni esso viene pubblicato con 
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tacoli (non superiore a 300) e le ventose poco evidenti. Lo Bianco 
(1909) segnalò che una popolazione di H. minor invase le vasche del- 
l'acquario di Napoli e vi si riprodusse per viviparità. 

Cereus pedunculatus è noto come ermafrodita (LeLoUP, 1952; 
Pax e MuELLER, 1962) ed abitualmente viviparo (Gosse, 1860; STE- 
PHENSON, 1935), ma talvolta gonocorico (GRAEFFE, 1884) ed oviparo 
(ScHMIDT, 1967). 

In seguito alle osservazioni sul materiale di Livorno furono for- 
mulate due ipotesi (Rossi, 1971): 1) che la popolazione dell’Acquario 
di Livorno, come quella segnalata a Napoli da Lo Bianco, fosse da 
ascriversi ad una sottospecie caratterizzata, oltrechè dalle minori di- 
mensioni, anche da riproduzione partenogenetica (C. pedunculatus mi- 
nor), 2) che le condizioni innaturali in cui la predetta popolazione vive 
avessero indotto un’inibizione a livello puramente fenotipico, nella ma- 
turazione degli spermi. 

In settembre 1970 fu possibile rinvenire nel porto di Livorno 
una popolazione naturale di C. pedunculatus costituita esclusivamente 
da femmine. Gli individui, anch'essi vivipari e molto simili per colo- 
razione ed aspetto delle ventose a quelli dell’acquario, presentano tutta- 
via dimensioni e numero dei tentacoli un poco maggiori (30-40 mm 
di altezza; fino a 500 tentatoli come massimo). La popolazione, molto 
densa, vive a poca profondità (1-2 m) nella zona più inquinata del 
porto, in acque ricoperte da un velo di nafta. 

Si può presumere che la popolazione dell’acquario si sia origi- 
nata per introduzione, mediante l’acqua di alimentazione delle vasche, 
delle larve nate dalla popolazione del porto. 

Le maggiori dimensioni e il numero dei tentacoli superiore a 300, 
fa pensare che il materiale del porto non appartenga ad una forma di- 
stinta da quella tipica, ma che esistano nell’ambito di C. pedunculatus, 
tutte le forme di passaggio da quella di piccole dimensioni e con pochi 
tentacoli a quelle di maggiori dimensioni (fino a 100-120 mm.) e con 
molti tentacoli (fino a 700-800). La manifestazione di tale variabilità 
sarebbe indotta da differenti condizioni ambientali. 

I preparati istologici di individui prelevati sia dall’acquario, sia 
dal porto (!), mostrano ovociti in varii stadi di accrescimento in tutti i 
mesi dell’anno (v. fig. 1, tav. I). Non ci è risultato che tale accresci- 
mento segua cicli stagionali. 


(1) Per le tecniche seguite si rimanda al già citato lavoro (Rossi, 1971). 


VARIABILITÀ RIPRODUTTIVA E SESSUALE ECC. ò 


TAVOLA I 
Fig. 1 - Ovociti in varii stadi di accrescimento (Livorno). 
Fig. 2 - Ovociti ameboidi (Livorno). 
Fig. 3 - Ovociti con nucleo fortemente eccentrico (Livorno). 
Fig. 4 - Ovocita con citoplasma periferico contenente piccole cellule nutrici (Livorno). 
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Come è noto le cellule sessuali degli Antozoi si differenziano nel- 
l’endoderma e mano a mano si spostano nella mesoglea del setto. Al 
momento di abbandonare l’endoderma gli ovociti di Cereus sono dotati 
di scarso citoplasma e di un nucleo fortemente eccentrico che sporge 
verso l’endoderma (v. fig. 3, tav. I; fig. 5, tav. II). Penetrati nella meso- 
glea gli ovociti iniziano la vitellogenesi; infatti essi assumono forma net- 
tamente ameboide e inglobano numerose piccole cellule nutrici (v. fig. 
2, tav. I). In seguito l’ovocita acquista forma tondeggiante, mentre alla 
periferia del citoplasma si notano molti piccoli nuclei appartenenti alle 
cellule nutrici inglobate (v. fig. 4, tav. I; fig. 7, tav. II). La mesoglea che cir- 
conda il gamete si riduce e lo strato endodermico sovrastante si assottiglia. 

È questo probabilmente il momento che precede la liberazione 
dell'uovo. ‘l'uttavia si sono potute osservare pochissime uova mature 
libere nella cavità gastro-vascolare, mentre numerose vi si osservano 
le planule e le attinule (v. fig. 6, tav. II). D'altra parte a causa delle 
particolari difficoltà di osservare 1 nuclei degli Attiniari, non ci è stato 
possibile effettuare osservazioni citologiche atte a stabilire se la parte- 
nogenesi in C. pedunculatus è meiotica o ameiotica. 

Nel settembre 1971 uno di noi (Rossi) ebbe occasione di esami- 
nare alcuni individui di questa specie provenienti dal Golfo di Napoli 
(Castello di Donn’Anna; prof. 10 m). Gli esemplari sono di grandi di- 
mensioni (100-112 mm, massimo) e con elevato numero di tentacoli 
(fino a 700 e oltre). La colorazione della colonna, del disco e dei ten- 
tacoli è molto variabile. La colonna può presentare colore bruno più 
o meno chiaro o rossastro, con striature marcate nel tratto inferiore e 
ventose evidenti e rilevate in quello superiore. I tentacoli mostrano le 
caratteristiche macchie e strie della specie, più o meno accentuate. 

L'esame istologico ha rivelato la presenza di individui maschi puri 
e femmine pure. Nei maschi gli spermi formano ammassi numerosi 
allineati nella mesoglea del setto (v. fig. 8. tav. II). Nelle femmine gli 
ovociti non presentano forme altrettanto irregolari che nel materiale di 
Livorno. Nella cavità gastro-vascolare di queste ultime non furono mai 
osservate nè planule nè attinule. 

Dai dati ottenuti fino al momento della one del sud- 
detto lavoro, si potè dedurre che la forma di Napoli fosse gonocorica 
e, con tutta probabilità, ovipara. Lo scarso materiale esaminato non 
consentì uno studio del rapporto sessi, nè un rapporto tra sesso ed 
età dell’individuo. Data l’estrema contrattilità dell’attinia, l’età può venire 
calcolata esclusivamente in base al numero dei tentacoli. Una maggiore 


VARIABILITÀ RIPRODUTTIVA E SESSUALE ECC. 5 


TAVOLA II 
Fig. 5 - Ovocita con nucleo eccentrico in contatto con l’endoderma (Livorno). 
Fig. 6 - Attinula nella cavità gastro-vascolare di un individuo di Livorno. 
Fig. 7 - Ovocita ameboide con numerose cellule nutrici inglobate. 
Fig. 8 - Cumuli di spermatozoi nel setto di un individuo di Napoli. 
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o minore frequenza di un sesso in determinate classi scelte in base al 
numero dei tentacoli, avrebbe potuto rivelare che l’apparente gonoco- 
rismo della forma di Cereus di Napoli, cela in realtà un caso di erma- 
froditismo successivo. Le ricerche a questo riguardo sono ancora in 
corso. 

I dati ottenuti in questo lavoro dimostrano che nell’ambito di 
Cereus pedunculatus esistono popolazioni che si differenziano per il tipo 
di sessualità, le modalità riproduttive e alcune caratteristiche morfolo- 
giche. Le manifestazioni di tale variabilità nell’ambito di un’unica specie 
appaiono condizionate dai fattori ambientali a cui ciascuna popolazione 
è adattata. 
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RIASSUNTO 


Si descrivono due popolazioni di Cereus pedunculatus, diverse per caratteri ses- 
suali e riproduttivi. Una di esse, rinvenuta in acqua bassa (0,50-1 m) e molto inquinata 
nel porto di Livorno, è vivipara e partenogenetica. L’altra (Porto di Napoli: 10-15 m) 
è ovipara e gonocorica. Una simile variabilità nell’ambito della stessa specie è evidente- 
mente correlata con le diverse condizioni ambientali a cui ciascuna popolazione è adat- 
tata. Osservazioni istologiche hanno dimostrato che negli individui di Livorno il pro- 
cesso di vitellogenesi si compie con fagocitosi di cellule nutrici da parte dell’oocite. 


SUMMARY 


Two populations of Cereus pedunculatus are described, having different sexual 
and reproductive patterns. One of them, found in shallow (0,50-1 m) and very polluted 
water in the harbour of Leghorn, is viviparous and parthenogenetic. The other (Harbour 
of Naples: 10-15 m) is oviparous and gonochoric. Such variability in the same species 
is evidently correlated with the different environmental conditions to which each po- 
pulation is adapted. Histological observations proved that in the individuals from 
Leghorn the process of vitellogenesis is accomplished through phagocytosis of the 
nutritious cells by the oocyte. 
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PRESENCE OF AN ASTRONESTHID FISH IN THE 
MEDITERRANEAN (GULF OF GENOA): BOROSTOMIAS 
ANTARCTICUS (LÒNNB.) 


Several fishes, new for the area, have recently been found in 
the deep zones of the Ligurian Sea, as Bathypterois, Melanostigma, 
Paraliparis, Oculospinus. Some others, as Polyacanthonotus, Echiodon, 
Physiculus appear to be commoner than hitherto believed. Our pre- 
sent investigations are expected to add new information on this ichthyo- 
fauna. 

In this note we report the finding of Borostomias antarcticus 
(Lònnb.), a species that deserves a particular mention as it belongs 
to a family (Astronesthidae: Salmoniformes Stomiatoidei) widely di- 
stributed in the oceans but not yet definitely reported from the Me- 
diterranean. 

A single specimen was captured in the Gulf of Genoa on June 
18th, 1973, by the trawler « Lavoratore Secondo », on day time, between 
440 14’ N —080 47’ E and 44° 13’ N —09° 05’ E, at depth of 630-880 
meters. 

As far fishes are concerned, in the same catch we found chiefly 
Myctophidae (Lampanyctus crocodilus, Benthosema glaciale), Macrouridae 


(1) Museo Civico di Storia Naturale, Genova. 


(2) Researcher at the Chair of Hydrobiology, University of Genoa. 
C.N.R. Contract N. 14/7100187.04. 
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(Nezumia sclerorhynchus, Trachyrhynchus trachyrhynchus, Hymenoce- 
phalus italicus) and Notacanthidae (Notacanthus bonapartei). Other spe- 
cies were however represented: Etmopterus spinax, Scymnorhinus licha, 
Chauliodus sloanei, Cyclothone braueri, Argyropelecus hemigymnus, Ale- 
pocephalus rostratus, Notolepis rissoi, Phycis blennoides, Gatdropsarus 
biscayensis, Merluccius merluccius, Conger conger, Pagellus centrodontus, 
Symphurus ligulatus. 


Our Borostomias is not in very good condition: its snout and 
fins are damaged and the very thin skin is largely torn off. The chief 
measurements and meristic data are as follows: 


Standard length mm 119 Maximum height mm 19,5 
Length of head (inclu- Minimum height of cau- 
ding the soft lobe along dal peduncle 0,5 
the opercular border) 25,5  Diameter of eye DI 
Length of premaxillary 13 Number of fin rays: 
Barbel: Dorsal e 
length of stem 16 Anal 14 
» » bulb Z Ventral D) 
» » filament 9 Pectoral 3 


Body compressed, with nearly straight upper and lower profile. 
Jaws of about the same length. Eight premaxillary teeth, of which five 
are large and fanglike, chiefly the second one (longest) and the third 
one; a much smaller tooth between 2nd and 3rd, two small teeth between 
3rd and 4th. Seven maxillary teeth, smaller than those on the premaxillary 
and slightly oblique forward. Lower jaw with irregularly placed teeth 
of very different size; the anterior one is the largest. Barbel shorter 
than length of head; the proximal part of the bulb is black and with 
a photophore on each side, the distal one is narrower and pale; both 
are of the same length. A very thin filament arises, somewhat laterally, 
near the end of the bulb. 


Border of the opercle very oblique, with a membranous rim forming 
a well distinct lobe. Gill teeth 54-12, well spaced, pointed, about as 
long as gill bar, or shorter. As the skin is damaged, we can detect only 
a single series of 16 small photophores on the anterior part of the side 
and a few others scattered on the head. Postorbital organ double; an- 
terior part small and hidden, posterior one large and uncovered. Origin 
of the dorsal fin nearer to caudal base than to apex of snout, and a little 
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behind the base of the ventral fins. Adipose fin barely seen. Color uni- 
formly black. Small melanophores scattered on dorsal, caudal and anal 
fins. 

The specimen is preserved in the Museum of Natural History, 


Genoa (Cat. N. 44163). 


Borostomias antarcticus was discovered in the southern hemisphere 
(48° 27’ S, 42°36' W) and described as Astronesthes antarcticus by 
LONNBERG (1905, p. 762). Later on, several authors mentioned it and 
also gave different names to variants of this same species, as shown 
by the lists of quotations given by GIBBs (1964, p. 334) and by GIBBs 
and Morrow (1973, p. 127-283). Borostomias antarcticus was more than 
once confused with Astronesthes richardsoni Poey (e.g. ROULE et ANGEL, 
1933; p. 23, pi. J,.f, 12; Fota 1930,.p. 2146590) which is found 
in another area (Central Western Atlantic) and really belongs to the 
genus Astronesthes. 


Borostomias antarcticus is reported from all the oceans, north of 
40° N and south of 40° S. As far as the Mediterranean is concerned, 
only GiBss (1973) includes this sea in the area of distribution of the 
species. However, there are no definite records in the literature and 
GIBBS statement is supported by the existence in the collections of the 
Oceanographic Museum (Monaco) of a « fine male specimen of Borosto- 
mias antarcticus, 254 mmSL, catalogue number 5342. The station data 
were as follows: Large de Monaco, 1000 m, 31 March 1966, Chalut, 
Physalie » (GIBBS, in litteris). 
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for the material, collected in the Ligurian Sea with the financial support 
of C.N.R. They also thank Mr. Robert H. Gibbs, jr. (National Museum 
of Natural History, Washington) and Mrs. Jacqueline Carpine (Musée 
Océanographique, Monaco) for the supplied data. 
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RIASSUNTO 


Un esemplare di Borostomias antarcticus (Lònnb.) (Fam. Astronesthidae) è stato 
pescato nella parte orientale del Golfo di Genova tra 680 e 880 metri di profondità. 
Esso viene qui descritto con alcune osservazioni. Non solo questa specie, ma la rispet- 
tiva famiglia non era sinora nota in Mediterraneo. 


RÉSUMÉ 


Un exemplaire de Borostomias antarcticus (Lònnb.) (Fam. Astronesthidae) a 
été péché dans la zone orientale du Golfe de Génes entre 680 et 880 metres de profon- 
deur. On donne sa description avec quelques remarques. Non seulement cette éspèce 
mais la famille correspondante était jusqu’ici inconnue en Méditerranée. 
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NOTA PRELIMINARE SUI CROSTACEI OLIGOCENICI 
DEI DINTORNI DI PONZONE (ACQUI) CONTENUTI 
NELLA « COLLEZIONE BRIATA » 


Durante la ripresa dei lavori (*) per la stesura della « Carta Pa- 
leontologica della Liguria» (V.I. MASsTRORILLI, 1963) in occasione del 
completamento delle ricerche precedentemente condotte nella ‘Tav.tta 
Ponzone (A. BELLINI, 1966; V.I. MASsTRORILLI, 1968), ebbi la fortu- 
natissima occasione di far conoscenza, nella persona di Domenico Briata, 
di uno dei più appassionati ed intelligenti raccoglitori dei fossili del 
Bacino Ligure-Piemontese, zona che già per il passato aveva fatto il- 
lustri proseliti anche al di fuori dei Naturalisti e dei Geologi. 

AI di là infatti di una semplice curiosità o dell’ammirazione per 
il bello, e al disopra di un arido criterio di collezionismo, il Briata si è 
dedicato alla raccolta con vero spirito da ricercatore, non trascurando 
quelle osservazioni sul terreno che rendono scientificamente valida la 
raccolta stessa, e quegli indizi che sfuggono per lo più al raccoglitore 
occasionale, con ciò limitandone il valore dell’operato. 

Fra tutto l’interessante materiale che il Briata ed i suoi collabora- 
tori hanno messo a mia disposizione (con quella larghezza di vedute 
che distingue appunto il ricercatore dal collezionista), particolarmente 
degna di nota è subito apparsa la raccolta di Crostacei, raccolta che ha 
avuto come primo nucleo proprio il materiale proveniente dalla zona 
per la quale è in corso la stesura della T'av.tta Paleontologica. 


* Lavoro eseguito con il contributo del C.N.R. 


(1) In collaborazione con A. BELLINI, P. FALZONE, G. FeNoGLIO, E. Po, M. PRI- 
GIONE. 
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Si tratta quasi essenzialmente di Decapodi Brachiuri, animali assai 
noti allo stato fossile (in quanto la presenza di un carapace, più o meno 
resistente, li predispone in un certo qual modo alla fossilizzazione stessa), 
ma sino ad cora non reperiti nella zona in esame. 

Questa parte della « Collezione Briata » comprende oltre 250 esem- 
plari, provenienti essenzialmente da quattro distinte località; essi, ol- 
tre che per dimensioni e modalità di fossilizzazione, si differenziano tra 
loro anche per posizione sistematica e pertanto non solo costituiscono 
una raccolta molto interessante dal punto di vista museologico, ma rap- 
presentano pure ottimo materiale per la ricerca scientifica. 

In effetti, quanto lamentavano circa lo stato delle ricerche, in 
Italia, intorno a questo gruppo di fossili sia G. RIsToRI (il quale nel 
lontano 1886 asseriva che «gli studi di carcinologia fessile terziaria 
non sono certamente quelli a cui hanno maggiormente atteso i Paleon- 
tologi italiani »), sia poco dopo P.E. Vinassa DE REGNY (1895) e, con- 
temporaneamente, C. Crema (il quale nel 1895 forniva l'elenco degli 
Autori che si erano occupati di « Crostacei superiori » in Italia, elenco 
comprendente in pratica oltre al suddetto G. RistoRI solo E. SISMONDA), 
perdurò ancora a lungo nei tempi successivi che videro le ricerche 
orientate prevalentemente sulle forme della Sardegna (G. RIsTORI, 1896) 
e del Veneto (C. ArragcHI, 1905). 

Per quest’ultima località R. FABIANI, negli anni seguenti (1910- 
1915), completò gli studi fornendo un elenco di circa 60 specie per la 
maggior parte eoceniche; delle forme mioceniche della Sardegna si 
occupò invece poi ripetutamente I. ComascHI CARIA che nel 1956 diede 
un elenco, completo anche per distribuzione, delle specie rinvenute. 


Per quanto però in particolare si riferisce al Bacino Oligocenico 
Ligure-Piemontese, nonostante che anche nella più recente bibliografia 
si riscontrino con una certa frequenza segnalazioni di « frammenti di 
Crostacei » (C.R. LorENzZ, 1969), non sempre risulta chiara la posizione 
sistematica del frammento considerato a causa della vastità e dell’etero- 
geneità di questa importante Classe. 

Allo stato odierno delle conoscenze, ritengo che si debba ancora 
considerare attuale l’elenco fornito nel 1889 da F. Sacco sulla scorta 
prevalentemente di una monografia di G. RistoRI (1888) il quale per 
l’interessamento di A. Issel ebbe occasione di studiare sotto la dire- 
zione di C. ZIitTEL una piccola Collezione che era stata raccolta dal 
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benemerito Don Perrando e poi acquistata dall’Istituto di Geologia 
dell’ Università di Genova. 


Peraltro, come fa notare il RISTORI, « il maggior contingente degli 
esemplari fu dato, per la Collezione Don Perrando Deogratias, dalle 
due località Sassello e Santa Giustina », anzi da queste sole provengono 
quelli specificamente determinabili, perchè dei frammenti raccolti a 
Cairo Montenotte ed a Mioglia « solo alcuni si possono classificare per 
il genere, nessuno per le specie ». 


Complessivamente, le forme risultarono le seguenti: 
Palaeocarpilius macrochetlus Desm. - numerosi esemplari provenienti da 
Sassello; | 
Eriphia sp. ind. - « due diti isolati » provenienti da Mioglia; 


Neptunus convexus Ristori - un esemplare incompleto proveniente da 
Sassello ; 


Grapsus sp. ind. - due chele molto incomplete provenienti da Sassello; 


Coeloma vigil Mil. Edw. - un esemplare di Sassello, un esemplare di 
S. Giustina; 


Murstopsis pustulosus Ristori - un esemplare proveniente da Sassello; 

Ranina speciosa Munster? - 12 esemplari provenienti da Sassello; 

Pagurus sp. ind. - diverse chele di individui giovani, provenienti da 
Sassello ; 

Calianassa canavarit Ristori - una chela proveniente da Santa Giustina, 
una proveniente da Sassello; 

Calianassa spp. ind. - numerose chele isolate, seneralmente rotte o in- 
complete, provenienti da Santa Giustina e da Sassello; 


Hoploparia sp. ind. - due esemplari di cui uno proviene da Mioglia 
ed uno da Santa Giustina. 


Un altro e più modesto contributo all’elenco riportato in F. SAcco 
proviene sempre dal medesimo G. RISTORI, e si riferisce ai reperti di 
una località « non lontana da Dego » che aveva fornito il materiale della 
« Collezione Michelotti » depositata presso il Museo di Roma. Tali re- 
perti sono così indicati: 

Ranina speciosa Munster? - un esemplare; 
Ranina aldrovandit? (Ranzani) - alcuni esemplari; 


Pagurus sp. ind. - diverse chele appartenenti ad individui adulti. 


CROSTACEI OLIGOCENICI DI PONZONE 5 


Da un primo confronto a carattere preliminare, è emerso che: 


— tutte le forme a suo tempo determinate dal RIsTORI sono rappresen- 
tate nella « Collezione Briata », il che ha quindi consentito di esten- 
dere la loro distribuzione geografica; 


— le forme lasciate indeterminate dal suddetto Autore, perchè rappre- 
sentate soltanto da frammenti, hanno potuto essere quasi tutte com- 
pletate nella descrizione sulla base dei nuovi reperti e se ne potrà 
così definire la specie; 


— delle altre forme presenti nella nuova Collezione e non menzionate 
nell’elenco fornito da F. Sacco, solo alcune erano già note nel- 
l’Oligocene italiano (in Veneto) mentre altre (Calappa, Lupa, ecc.) 
mi risulta vi siano qui segnalate per la prima volta. 


Dalle precedenti considerazioni emerge chiaramente l’importanza 
dei nuovi reperti, che sotto ogni aspetto portano un contributo risolu- 
tivo all'eliminazione di talune lacune esistenti, sull'argomento, nelle 
nostre conoscenze: 


— dal punto di vista tassonomico, essi permettono di sostituire con 
validi lectotipi gli eventuali olotipi scomparsi, come pare si sia 
verificato per quelli della Collezione Perrando, forse dispersi durante 
le vicissitudini (V.I. MaAsTRORILLI, 1970) delle Collezioni Paleonto- 
logiche del Museo dell’Istituto di Geologia dell’ Università di Ge- 
nova; 


— dal punto di vista sistematico, determinano la possibilità di acquisire 
maggiori conoscenze per quanto si riferisce alla morfologia della 
specie sia per la straordinaria abbondanza degli esemplari, sia per- 
chè il caratteristico (*) tipo di fossilizzazione ha permesso il rispetto 
di un gran numero di particolari, consentendo talvolta la coesistenza 
di un modello interno e delle due impronte esterne corrispondenti; 


— dal punto di vista stratigrafico, permettono di individuare i rapporti 
filogenetici esistenti fra le precedenti forme eoceniche e le succes- 
sive mio-plioceniche già note, in quanto rappresentano molto signi- 
ficativamente l’Oligocene italiano; 


— dal punto di vista paleoecologico consentono nuove considerazioni 
documentabili su base statistica, apparendo molto varia la composi- 


(2) È nota da tempo infatti (J. Roger, 1953, pag. 369) l’attitudine dei cadaveri 
di Crostacei a costituire concrezioni e noduli, in relazione, probabilmente, al loro ele- 
vato contenuto di fosfati. 
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zione delle associazioni presenti nelle tre diverse località di reperi- 
mento (in una di esse, ad esempio sono stati trovati ben 22 esemplari 
di Ranina, genere quasi assente nelle altre); 


ma 


— dal punto di vista paleogeografico offrono nuovi dati integrativi a 
sostegno delle ipotesi avanzate da R. FABIANI (1915) relativamente 
alla diversa distribuzione di generi e specie nei vari periodi del 
Paleogene europeo, distribuzione che si sarebbe determinata per 
«il graduale spostamento della fauna verso mari più caldi ». 
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RIASSUNTO 


Viene segnalata l’esistenza di un esteso giacimento fossilifero a Crostacei nel- 
l’Oligocene della Tav.tta Ponzone (F. 82, Genova, della Carta Geologica d’Italia), e 
se ne illustrano i motivi di interesse. 


RÉSUMÉ 
On signale l’existence d’un étendu gisement fossilifère à Crustacées dans l’Oli- 
gocène de la Tav.tta Ponzone (F. 82, Genova, de la « Carta Geologica d’Italia »), et 
on en illustre les motifs d’intérét particulier. 
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Laboratoire d’Histologie et Embryologie 
Faculté de Médecine et Pharmacie - TUNIS 


ETUDE: HISTOLOGIQUE.DES “[UBERCULES 
SUPRA-ORBITAIRES CHEZ MYLIOBATIS AQUILA (L., 1758) 
(SELACHII, RAJIFORMES) 


INTRODUCTION 

Les tubercules supra-orbitaires décrits chez plusieurs espèces du 
genre Mvyliobatis, Cuv., 1877, ont fait l’objet d’hypothèses diverses 
quant à leur signification et leur importance en systematique. 

Il a été démontré, chez Myliobatis aquila (L., 1758) tout au moins, 
que ces ornementations sont des caractères sexuels secondaires màales 
(CapapÉ et QuIGNARD, 1973). 

Il nous a paru intéressant de faire une étude histologique de 
ces tubercules afin d’en décrire la morphologie interne et d’en préciser 
les modifications de structure au cours de leur développement. 


MATÉRIEL ET TECHNIQUES 
Les rebords orbitaires ont été prélevés sur des individus des 
deux sexes et de tailles différentes capturés dans le golfe de T'unis. 
Les pièces sont fixées dans le formol tamponné à 4%, et incluses 
en paraffine sans décalcification. 


Avec la collaboration technique de Mesdemoiselles Soufia SAMANDI et Mounira 
MAGHREBI. 


/EMTHSONIATA, 
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Les coupes de 5 à 7 mu. d’épaisseur, sont colorées par diverses 
techniques: 


Hématoxyline - éosine, 

Bleu de toluidine - hématoxyline 
P.A.S. - hématoxyline 

'Trichrome de Cajal 


La présence de calcium dans les prélèvements de cartilage est re- 
cherchée par la technique de Von Kossa. 


ETUDE HISTOLOGIQUE 
CAS DES INDIVIDUS IMPUBÈRES ET DES FEMELLES MATURES 


En coupe sagittale, le rebord supérieur de l’orbite des individus 
impubères et des femelles est relativement plat. 


En coupe frontale, il est convexe dans le sens transversal, con- 
stitué par une lame cartilagineuse mince en continuité du còté médial 
avec les cartilages de la boîte crànienne et s’arrètant latéralement au 
niveau de la cornée (fig. 1). 


Le cartilage est tapissé sur sa face orbitaire par un tissu conjonctif 
très làche à larges mailles en continuité avec la choroide; sur sa face 
supérieure est appliqué le périchondre. 


Le périchondre est riche en cellules et pauvre en fibres chez les 
impubères; il est au contraire, presqu’exclusivement formé de grosses 
fibres chez les femelles adultes. 


Le cartilage proprement dit comprend trois couches: 
— Une couche moyenne épaisse faite de cartilage hyalin à den- 


sité cellulaire faible. La substance fondamentale est peu colorable par 
l’éosine, fortement métachromatique au bleu de toluidine et P.A.S. - po- 
sItive. 

— Une couche externe qui atteint 1/4 environ de l’épaisseur to- 
tale. Elle est formée de petites zones de fibro-cartilage séparées par de 
minces cloisons de cartilage hyalin. 


La densité cellulaire des zones de fibro-cartilage est très supérieure 
à celle du cartilage hyalin de la couche moyenne. Dans la substance 
fondamentale, la composante fibrillaire prédomine et se colore vivement 
par l’éosine. La composante amorphe reste P.A.S. positive mais le bleu 
de toluidine la colore sans donner de métachromasie. En outre, la techni- 


Fig. 1 - coupe frontale (male impubére 33 cm d’envergure). (Coloration hématoxy- 
line-eosine): périchondre (P); cartilage Pyalin (CH); zone calcifiée (#0); choroide 
(Ch); rétine (R). 

Fig. 2 - Coupe frontale du rebord orbitaire, (màle impubère 33 cm d’envergure). 
(Coloration hématoxyline-éosine): fibres collaniii (FC); zone calcifiée (ZC); lignes 
de Liesgang (LL); cartilage hyalin (CH); chondrocytes (ChCy). 
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que de Von Kossa montre que ces zones sont fortement calcifiées. Le 
trichrome de Cajal met bien en évidence les lignes de Liesgang (fig. 2) 
dans la région de transition entre les zones de fibro-cartilage et de car- 
tilage hyalin. 


Fig. 3 - Coupe frontale de tubercule supra-orbitaire (màle mature 47 cm). Périchondre 
(P); fibres collagènes (FC) pénétrant dans les zones calcifiées (ZC); cartilage hyalin (CH). 


— La couche interne présente également des zones calcifiées, 
plus petites et moins nombreuses que dans la couche externe. Ces 
zones manquent totalement dans la région de courbure maximale du 
‘rebord de l’orbite et sont séparées du tissu conjonctif orbitaire par une 
assise de cartilage fertile. 


CAS DES INDIVIDUS MALES SUBMATURES ET MATURES 


Les éléments de structure décrits chez les individus impubères 
et les femelles adultes se retrouvent chez les màles submatures et matures. 
Les différences résident essentiellement dans la disposition et la taille 
de ces éléments. | 
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Fig. 4 - Coupe frontale de tubercule supra-orbitaire (male submature 38 cm). (Co- 
loration bleu de toluîdine): périchondre (P); zones calcifiées (ZC) non métachro- 
matiques; cartilage hyalin (CH) métachromatique. 
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Fig. 5 - Coupe frontale de tubercule supra-orbitaire (màle mature 47 cm). (Coloration 


bleu de toluidine): périchondre de l’apex (P) à partir duquel se forment les zones de 
cartilage hyalin (CH) métachromatique et les zones calcifiées (ZC) non métachroma- 


tique où pénètrent les fibres de collagène (FC). 
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FIG. 6 


Fig. 6 - Schéma de la formation du tubercule supra-orbitaire: 1. coupe frontale 
du rebord orbitaire (impubère - femelle) périchondre (P); zone calcifiée (ZC); car- 
tilage hyalin (CH) périchondre. 2. coupe frontale du tubercule supra-orbitaire: la 
croissance du tubercule (1) résulte de la formation è partir du périchondre de cou- 
ches de zones calcifiées discontinues alternant avec des couches de zones non calci- 
fiées. La résorption de cartilage (2) a lieu au niveau de la face inferieure du cartilage. 


Le premier stade du développement des tubercules supraorbitaires 
se caractérise chez les màles sub-matures, par la prolifération du péri- 
chondre dans la région supérieure et médiane du rebord orbitaire. Cette 
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prolifération continue aboutit à la formation de deux types de couches 
superposées et alternées, les unes pauvres, les autres riches en fibro- 
cartilage. Ces dernières couches se calcifient par places et se transfor- 
ment en zones calcifiées semblables à celles décrites chez les impubères 
et les femelles, et qui, de plus peuvent parfois confluer. 

La richesse en fibres des zones calcifiées est due en partie à la 
pénétration de nombreux faisceaux collagènes venus de la couche in- 
terne du périchondre qui passent perpendiculairement ou tangentielle- 
ment dans le cartilage (fig. 3). 

Les tubercules des màles adultes, constitués d’un plus grand nom- 
bre de couches sont plus développés que ceux des males submatures 
(fig. 4 et 5). 

La croissance des tubercules est due au dépòt continu de ces 
différentes couches. 

Parallèelement à la formation de ces couches, on assiste, du còté 
de la cavité orbitaire, à un phénomène de résorption cartilagineux de 
plus faible importance (fig. 6). 


DISCUSSION ET. CONCLUSION 


L’étude histologique des tubercules supra-orbitaires des miles 
adultes de Mylobatis aquila montre que ces ornementations font partie 
du cartilage orbitaire dont elles constituent effectivement une excrois- 
sance. 

Les tubercules supra-orbitaires se différencient essentiellement du 
reste du cartilage orbitaire par l’abondance relative des zones calcifiées 
disposées en séries successives alternant avec des zones non calcifiées. 

Les zones calcifiées s’apparentent aux calcifications globulaires 
isolées décrites par APPLEGATE (1967) chez certains Pleurotrémes, mais 
elles s'en distinguent par leur répartition superficielle. 

Cette calcification de surface s’ apparente également aux « tesserae » 
décrits par Woopwarb, (1889, in APPLEGATE 1967) chez les Ostra- 
codermes. 

Il ressort de ces observations que les tubercules supraorbitaires 
de M. aquila ont une origine squelettique et ne sont pas des excroissan- 
ces cutanées. Leur développement est dù è une accélération de la vi- 
tesse de prolifération du cartilage au niveau du rebord orbitaire. 
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L’existence de couches alternées calcifiées et non calcifiées pourrait 
étre liée à un cycle bio-écologique de l’animal. Dans la mesure où l’on 
arriverait à déterminer ce lien et le temps séparant deux phases de cal- 
cification, on aurait un moyen d’évaluer l’àge des màles matures. 
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RÉSUMÉ 


L’examen histologique des rebords orbitaires des individus impubères et des 
femelles de Myliobatis aquila révèle une grande unifomité de structure, avec présence 
de zones calcifiées sur les marges interne et externe. 

La prolifération de ces zones calcifiées au niveau de la marge externe entraîne 
la formation des tubercules supra-orbitaires des miles adultes. 


RIASSUNTO 


L’esame istologico dei margini orbitari degli individui impuberi e delle femmine 
di Mvyliobatis aquila rivela una grande uniformità di struttura con presenza di zone cal- 
cificate sui margini interno ed esterno. La proliferazione di queste zone calcificate a 
livello del margine esterno provoca la formazione dei tubercoli sopra-orbitari dei maschi 
adulti. 
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RELAZIONI TRA SPETTRI ULTRAVIOLETTI 
E GRANDEZZE CRISTALLOCHIMICHE 
IN ALCUNI SILICATI 


È un fatto ben noto che per ogni cristallo ionico esiste una zona 
spettrale (MoTT e GuRNEY, 1940) chiamata zona eccitonica, in cui tutti 
gli ioni del cristallo assorbono energia luminosa. Questa zona spettrale, 
che generalmente si trova nell’ultravioletto, è stata studiata estensiva- 
mente nel passato quasi esclusivamente negli alogenuri alcalini, ed im- 
portanti risultati sono stati raggiunti sul meccanismo attraverso il quale 
questo assorbimento si manifesta. In particolare, alcuni autori hanno 
cercato di prevedere la lunghezza d’onda alla quale appare il primo picco 
dell’assorbimento eccitonico ottenendo un buon accordo fra teoria e 
dati sperimentali. Con buona approssimazione, la posizione spettrale 
della prima banda dell’assorbimento eccitonico, può essere infatti espressa 


dalla seguente relazione hy = “n + E-I (SCHULMAN e COMPTON, 
1962), dove « è la costante di Madelung, r la distanza interionica, E 
l’affinità elettronica, I il potenziale di ionizzazione, yy la costante die- 
lettrica; ricordiamo che tale relazione è stata dedotta per gli alogenuri 
alcalini assumendo che l’energia a cui appare la prima banda dell’assor- 
bimento eccitonico è quella necessaria per trasferire un elettrone dal- 
l’anione al catione cui il primo è legato. Come si vede dalla relazione 
soprascritta, la posizione spettrale della prima banda eccitonica dipende, 
tra le altre cose, dalla distanza interionica: questo fatto suggerisce che 
informazioni strutturali possono eventualmente essere ottenute attra- 


verso misure di assorbimento ottico. Si è quindi ritenuto opportuno 
indagare sulla possibilità di ottenere questo tipo di informazioni me- 
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diante lo studio dello spettro ultravioletto di minerali silicatici, anche 
se la loro complessità chimica e strutturale rende estremamente diffi- 
cile ripetere lo stesso trattamento teorico usato per gli alogenuri alca- 
lini. 

Per questo primo studio, inteso per il momento a verificare la pos- 
sibilità di ottenere informazioni strutturali dalle misure spettrofotome- 
triche nell’ultravioletto, mi sono servito dei seguenti minerali: musco- 
vite, margarite, leucite, albite, ortoclasio, analcime e quarzo. È stata 
fatta questa prima scelta in quanto questi minerali, oltre a ben prestarsi 
per misure di assorbimento ottico, presentavano caratteristiche struttu- 
rali ben diverse tra di loro, come, per esempio, le distanze tra ione coor- 
dinante e ione coordinato, distanze che variano tra 1.70 e 3.10 A; nu- 
meri di coordinazione rispetto all’ossigeno che vanno da 4 a 12; forze 
di legame elettrostatico, che variano tra 0.083 e 1. 

Le misure di assorbimento ottico sono state eseguite sia con lo 
spettrofotometro Beckmann DK2A, che permette misure precise sino 
a circa 200 my, sia con uno spettrofotometro a vuoto, e consistente di 
un monocromatore a reticolo nel quale viene inizialmente prodotto un 
vuoto di 10-"mmHg; la sorgente luminosa, del tipo Tanaka, veniva 
montata nell’interno del monocromatore ed era alimentata da vari tipi 
di gas a seconda della zona spettrale da investigare: usando l’idrogeno 
si ottiene una emissione ultravioletta estendentesi, avendo cura di re- 
golare opportunamente l’afflusso di gas nella lampada, sino a circa 
100 mu; la pressione nell’interno del monocromatore, con la lampada 
in funzione, si riduceva a circa 10-$ mmHg. Il campione veniva siste- 
mato nell’interno del monocromatore, quindi sotto vuoto molto spinto, 
e la luce ultravioletta, monocromatizzata dal reticolo ed incidente sul 
campione, veniva da questo trasmessa su di un supporto di plastica 
trasparente cosparsa, nella sua parte interna, di antracene la cui fun- 
zione era quella di emettere luce visibile sotto l’irradiazione ultravioletta 
trasmessagli dal campione; la luce visibile che così attraversava il sup- 
porto di plastica trasparente, veniva misurata da un foto-moltiplicatore 
del tipo EMI. Operando in questo modo, quindi sotto un vuoto molto 
spinto, si elimina l’assorbimento dell’aria e, praticamente, la zona spet- 
trale da investigare è condizionata solamente dal tipo di gas che ali- 
menta la sorgente luminosa e dallo spessore del cristallo. 

Quest'ultimo fattore è di notevolissima importanza in quanto che 
nella zona dell’assorbimento eccitonico i coefficienti di assorbimento 
sono estremamente alti, dell’ordine, per esempio, di 104cm-, rendendo 
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quindi necessario l’uso di lamine estremamente sottili e non ottenibili 
con mezzi meccanici: per questa ragione la maggior parte della speri- 
mentazione nella zona spettrale in questicne viene fatta su sottilissimi 
film di materiale evaporato. Quest'ultima tecnica non è certo possibile 
operando sui minerali silicatici; ci siamo dovuti limitare quindi a con- 
trollare a quale lunghezza d’onda l’assorbimento della lamina cominciava 
ad aumentare con grande rapidità (2% di diminuzione della trasmissione 
ogni 10 my), estendendo poi le misure sino a 100 my per controllare 
se l’assorbimento tornava eventualmente a diminuire. In questo modo 
riteniamo che lunghezze d’onda di inizio di assorbimento sotto riportate 
rappresentino, o comunque siano molto vicine, all’inizio dell’assorbi- 
mento eccitonico. 

Qui di seguito vengono riportate alcune caratteristiche delle la- 
mine impiegate insieme al tipo di assorbimento da esse presentato; per 
ciascun minerale vengono pure riportate alcune caratteristiche cristallo- 
grafiche e cristallochimiche. 


Muscovite. Lamina di sfaldatura dello spessore di circa 10u; per- 
fettamente trasparente nel visibile; inizio dell’assorbimento a 350 mu; 
il campione è completamente opaco a partire da 300 mu; nel poliedro 
KO,, la media delle distanze metallo-ossigeno è di 3.09 A. (RaposLo- 
vicH, 1960). 

Margarite. Lamina di sfaldatura di circa 15u di spessore, non 
perfettamente levigata; inizio dell’assorbimento a 350 mu; il campione 
è completamente opaco a partire da 300 my. Il numero di coordinazione 
del calcio, rispetto all’ossigeno, è 12. 


Leucite. Lamina dello spessore di 0.4 mm; perfettamente traspa- 
rente nel visibile; inizio dell’assorbimento a 340 mu; il campione è 
completamente opaco a partire da circa 300 mu. Il numero di coordi- 
nazione del potassio, rispetto all’ossigeno, è 12. 


Ortoclasio del Gottardo. Lamina (001) dello spessore di 
0.5 mm, perfettamente trasparente nel visibile; inizio dell’assorbimento 
a 290 mu; presenta un massimo a 225 mu; l’assorbimento ritorna ad 
aumentare a 200 mu ed il campione risulta completamente opaco a 
circa 175 mu. Nel poliedro KOy la media delle distanze metallo-ossi- 
geno è di 3.004 A. (Jones e TAyLOR, 1961). 


Albite dei Grigioni. Lamina (001) dello spessore di 0.5 mm, 
perfettamente trasparente nel visibile; inizio dell’assorbimento a 300 
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mp; presenta un massimo a 215 mu, l'assorbimento ritorna ad aumen- 
tare a 180 my, la lamina è completamente opaca a 170 mu. Nel poliedro 
Na0,;; la media delle distanze sodio-ossigeno è di 2.96 A. (RisBE, ME- 
GAW e TAvYLOR, 1969). 


Margarite' e 
; Muscovite 
Leucite /e 


e Albite 


Ortoclasio e 


Ò 10 


Numero di coordinazione —>»» 


Kiel 


Analcime della Val di Fassa. Lamina dello spessore di 
0.1 mm, perfettamente trasparente nel visibile; inizio dell’assorbimento 
a 200 my, il campione è completamente opaco a 170 mu. La media 
delle distanze metallo-ossigeno, nel poliedro NaO; è di 2.48 A. (CAL- 


LERI € FERRARIS, 1964). 


Quarzo. Lamina (0001) dello spessore di 0.1 mm; inizio dell’assor- 
bimento a 160 mu, il campione è completamente opaco a 140 mu. La 
media delle distanze silicio-ossigeno è di 1.61 A. 


Dai dati sperimentali ottenuti possiamo ora vedere se esiste una 
loro correlazione con grandezze di interesse cristallografico. 
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Nella figura 1, sono riportate le lunghezze d’onda di inizio di as- 
sorbimento in funzione del numero di coordinazione, rispetto all’ossi- 
geno, del potassio (per leucite, muscovite ed ortoclasio), del calcio 
(per la margarite), del sodio (per albite ed analcime), del silicio (per il 


-27" *Albite 


200 300 400 


Fig. 2 


quarzo) (*). Per albite ed ortoclasio le lunghezze d’onda di inizio di 
assorbimento si riferiscono ai primi due picchi. 

Come si vede, la relazione tra lunghezza d’onda di inizio di assor- 
bimento e numeri di coordinazione è sensibilmente lineare e rappresen- 
tabile dalla semplice relazione Amu = 60 + 23.71 x numero di coordi- 
nazione: ossia l’assorbimento eccitonico si sposta verso le lunghezze 
d’onda maggiori quando aumenta il numero di coordinazione. 

Nella figura 2 vengono riportate, in funzione della lunghezza 
d’onda a cui comincia l’assorbimento, la media delle distanze potassio- 
ossigeno nel relativo poliedro di coordinazione ( per muscovite ed orto- 
clasio); la media delle distanze sodio-ossigeno, sempre nel relativo po- 
liedro di coordinazione, per albite ed analcime; la media delle distanze 


(1) Per l’albite sono riportati nel grafico i numeri di coordinazione 10 e 11. 
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silicio-ossigeno per il quarzo, anche qui nel relativo poliedro di coordi- 
nazione. 

Come si vede, le lunghezze d’onda di inizio di assorbimento 
vanno aumentando con l’aumentare della distanza ione coordinato-ione 
coordinante; inoltre la curva tende chiaramente ad appiattirsi facendo 
prevedere che poco oltre 1 3 A. di distanza tra ione coordinante e ione 
coordinato non si abbia più trasferimento di carica. 

Ritengo per il momento prematuro fare delle considerazioni sui 
risultati ottenuti e rappresentati nelle due figure, anche in considerazione 
del fatto che, operando in luce trasmessa, non è stato possibile ottenere 
dati completi riguardanti lo spettro eccitonico dei minerali; è però evi- 
dente che i dati ottenuti indicano una stretta relazione tra assorbimento 
eccitonico e grandezze di interesse cristallografico. È mia opinione, 
quindi, che i risultati ottenuti sinora siano largamente promettenti e 
che la possibilità di ottenere valide informazioni strutturali dallo spettro 
di assorbimento ultravioletto dei minerali sia pienamente confermata. 

È mio intendimento di ripetere lo stesso tipo di sperimentazione 
adoperando però tecniche in Juce riflessa, anzichè in luce trasmessa; 
tali tecniche, in via di approntamento in questo istituto, permettendo 
di estendere la sperimentazione ad un numero maggiore di minerali, e 
di indagare il loro intero spettro eccitonico, dovrebbero rivelarsi molto 
efficaci nel generalizzare i dati ottenuti in luce trasmessa. 
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RIASSUNTO 


Il presumibile inizio dell’assorbimento eccitonico è stato misurato nei seguenti 
minerali: Muscovite, Margarite, Ortoclasio, Albite, Leucite, Analcime e Quarzo. 
L’inizio dell’assorbimento è risultato dipendere linearmente nei sette minerali dai nu- 
meri di coordinazione ed in relazione alle distanze metallo-ossigeno. 
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SUMMARY 


The presumable beginning of exciton absortion has been measured in the follo- 
wing minerals: Muscovite, Margarite, Ortoclase, Albite, Leucite, Analcite and Quartz. 
The beginning of absortion was found for the seven minerals to depend linearly on 
the coordination numbers and related to metal-oxygen distances. 
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Laboratorio per la Corrosione Marina dei Metalli. C.N.R. - Genova 
Direttore prof. E. Mor 


ON A NEW SPECIES OF BRIOZOA FROM THE LIGURIAN SEA: 
ESCHARELLA RYLANDI NOV. SP. 


Description. An encrusting zoarium which forms small circular 
colonies. Oval zoecia which tend both to quincuncial, when the sub- 
stratum is smooth, and to disorder. The surface is slightly granulated 
(olocyst) or almost smooth. 'T'he limits between one zoecia and another 
are well marked. Towards the periphery of each zoecium there are one 
or two regular rows of comparatively large pores (30u=). There is a 
rather dented collar, but without spines. The incisions of the collar are 
more or less numerous and more or less deep. The zoecial opening is 
rounded provided with a small, straight lyrula on the anter. The size 
of the opening is larger in the ovicellated zoecia. The ovicells are slightly 
granulated (as with the zoecia) or smooth, with a width greater than 
the lenght, carried slightly backward, and with its opening in the collar 
of the zoecium. The ovicells were found in all samples obtained in 
the space of one year. Avicularia are not present. 


Measuremente: Go mm.) 


Zoecial length 0,60 - 0,65 
Zoecial width 0,41 - 0,50 
Orifice width (ovicellated zoecia) 0,25 - 0,28 
Orifice width (not ovicellated zoecia) 0,20 - 0,22 
Ovicell lenght | 0,24 - 0,27 


Ovicell width I 0,37 - 0,41 
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Habitat, The species was nearly always found at Punta Manara 
(Sestri Levante = Genoa: gulf) on the laminae of Posidonia ‘oceanica, 
and less frequently on rizoma at depths falling between 20 and 30 m. 
Two! colonies ‘were also found on the shell of a Cypraea. i 


Plate 1 :‘- A-and B:. Two: aspects of Escharella rylandi colony. C: Four particùlar shape 
of the dented collar. ctu 


Holotype: Mus. Genova, N. Cat. 44431. Other Paratypes have been 
given to Dr. J.G. Harmelin (Sta. Mar. Endoume - France) and 
Dr. J.S. Ryland (Swansea University College - England). 
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Discussion. The Escharella genus (Gray) and its synonimy with 
the Mucronella genus (Hincks) has already been discussed in RYLAND 
(1963). In the same work, a description of the Escharella genus may 
also be found, the principal characteristics of which agree with those 
of Escharella rylandi; in particular the shape of the zoecia, the edge 
of the opening (which may form a collar), the presence of a lyrula, the 
absence of avicularia, the presence of pores towards the periphery in 
some species and the olocyst on the frontal wall. Some of the characte- 
ristics bring in mind Hemitcyclopora, but the lack of lyrula in this latter 
genus prevents this confusion. Being true that the genus is Escharella, 
the particular shape of the collar (peristomium), the complete lack of 
spines suggests a new species, since none of those considered by Rv- 
LAND have the « spineless » characteristic. 

Besides the seven species and one variety of RyLAND another 
species Escharella microstoma (Osburn 1953) exists, the description of 
which may be found in p'HonpT (1974). However, this species possesses 
four or five distal spines, has a different zoecial arrangement and more 
rows of fine peripheral pores. 
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SUMMARY 


.‘® A description is given of Escharella rylandi nov. sp., found in the bay of Genoa 
(20-30 m deepth). 
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UNA. NUOVA*SPECIE) DI FABOUEBENDA (ASCOMXCETES, 
LABOULBENIALES) PARASSITA DI TERMITI 


Ho ricevuto recentemente dal Dr. Felice Capra alcuni esemplari 
di operai di una grossa termite africana, Anacanthotermes ochraceus 
(Burm.), raccolti nel 1932 in Libia presso Ubari e conservati nel Museo 
Civico di Storia Naturale di Genova. Gli insetti erano riccamente pa- 
rassitati da un fungo microscopico appartenente all’ordine delle La- 
boulbeniali, la cui presenza era già stata segnalata dallo stesso CAPRA 
(1935). Il parassita, localizzato su tutte le parti del corpo delle termiti, 
ma più abbondante sul capo, sui palpi labiali e sulle antenne, è risul- 
tato appartenere ad una specie del genere Laboulbenta non ancora de- 
scritta. 


Laboulbenia feliciscaprai n. sp. 


Eulabculbenia, haplocytia, melanopsallia, hemisyncarpa, compacta. 
Cellula basalis hyalina, ceterae partes fuscae, pallidiores tamen in supe- 
riori perithecio dimidia parte. Saeptum IV-V obliquum. Appendix una, 
non numquam ramosa, apicem perithecii superans. Amplitudo andropodit 
circiter dimidia paraphysopodit ; antheridia duo. Perithecium duplo lon- 
gius quam latius, hypostomo atro, ostiolo parum latereverso et hyalinis 
labris. Tota longitudo ab ungue usque ad perithecii apicem: 100 u; peri- 
thecium : 56 x 30 u.; sporae: 40 u. Parasitus Anacanthotermitis ochracei 
(Burm.)in Phazania. 

Colorazione bruna, più chiara nella metà superiore del peritecio; 
la cellula basale è invece ialina. Ricettacolo piuttosto tozzo, con costri- 
zioni evidenti in corrispondenza dei setti tra le varie cellule. Cellula 
basale trapezoidale o genicolata, due volte più lunga che larga, sepa- 
/ 


Pa 


Fig. 1: Antenna di operaio di Anacanthotermes ochraceus (Burm.) abbondantemente 
parassitata. (foto M. G. Cesari) 


UNA NUOVA LABOULBENIA 3 


50 4 


Fig. 2: Laboulbenia feliciscaprai n. sp. 


Fig. 3: Particolare di una appendice ramificata. 


rata dalla subbasale da un setto trasversale. Quest'ultima è separata 
dalla cellula III da un setto leggermente obliquo e dalla IV da un setto 
ancora più obliquo e lungo circa il doppio del precedente. Cellula III 
subquadrata; insieme delle cellule IV e V dolioliforme, di altezza uguale 
a quella della III e un po’ più largo di questa. Cellula V triangolare, 
aderente al peritecio, separata dalla IV da un setto obliquo. La porzione 
superiore esterna della IV sporge oltre lo psallio che è bruno scuro. 

Parafisopodio subrettangolare, due volte più alto che largo. Ap- 
pendice semplice, sorpassante l’apice del peritecio, composta da cel- 
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lule 2-3 volte più lunghe che larghe; spesso dalla prima cellula ha ori- 
gine una appendice secondaria che si dispone parallelamente a quella 
principale. L’andropodio, più piccolo del parafisopodio, dà origine a 
due anteridi a forma di bottiglia, portati ciascuno da una cellula ret- 
tangolare e orientati simmetricamente all’infuori. 


Cellula VI subtrapezoidale, due volte più larga che alta, disposta 
obliquamente rispetto all’asse del fungo; le altre cellule del gignostico 
prive di caratteristiche particolari. 

Peritecio due volte più alto che largo, con zona preapicale forte- 
mente pigmentata. Ostiolo sull’asse del peritecio e orientato obliqua- 
mente rispetto a questo; labbra ostiolari ialine, poco differenziate. Re- 
siduo del tricogino presente. | 

Altezza totale dalla punta del piede all’apice del peritecio: 100 u 
(media); peritecio: 56 x 30 u; spore: 40 yu. 

Dedico la nuova specie all’entomologo Dr. Felice Capra cui è 
dovuta la scoperta di questo fungo. 


Fino ad oggi erano note tre Laboulbeniali parassite di termiti: 
Laboulbenia hageni Thaxter 1895, descritta su SBellicositermes bellicosus 
Smeath. var. mozambicus provenienti dal Mozambico; L. geminata Bu- 
chli 1966, su Odontotermes badius Hav. e Odontotermes sp. di Etiopia 
e Kenia; Dimeromyces isopterus Kimb. 1972, su Reticulitermes flavipes 
(Kollar) della Florida (Stati Uniti). Non sono segnalati ritrovamenti 
di queste tre specie dopo la loro descrizione. 

Laboulbenia feliciscaprai è vicina a L. hageni per la forma del 
peritecio e per le dimensioni, che sono tra le più piccole nel genere 
Laboulbenia. Se ne discosta nell’apparato anteridiale e in quello para- 
fisiario, nonché per la forma del ricettacolo che è più tozza; di con- 
seguenza variano anche la forma e le dimensioni di alcune cellule di esso. 

Ringrazio il Dr. Luigi Cajani che, come già in altre occasioni, 
ha gentilmente tradotto la diagnosi in latino. 
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RIASSUNTO 


Nel presente lavoro viene descritta una nuova specie di Laboulbenia (Ascomy- 
cetes, Laboulbeniales) parassita della termite africana Anacanthotermes ochraceus (Burm.). 


SUMMARY 


In the present paper is described a new species of Laboulbenia (Ascomycetes, 
Laboulbeniales) parasite of the African termite Anacanthotermes ochraceus (Burm.). 
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NUOVA SPECIE DI MOLLUSCO NUDIBRANCO 
DEL MEDITERRANEO: OKENIA PUSILLA 


Non deve sembrare strano che anche nel Mediterraneo si conti- 
nuino a trovare specie nuove di Nudibranchi. Infatti il perfezionamento 
della ricerca subacquea, dovuto sia alle nuove attrezzature sia alla mag- 
giore esperienza dei pescatori, consente di acquisire alla scienza nuove 
specie di animali bentonici, anche in località dove la ricerca è sempre 
stata intensa. Basterebbe citare, ad esempio, le molte specie di Nudi- 
branchi, raccolte da ScHMEKEL nel Golfo di Napoli e illustrate in di- 
Verse note. 


La specie che ho esaminato e che qui descrivo proviene dall’isola 
di Ischia. È stata raccolta da E. Fresi e F. Cinelli (Stazione Zoologica, 
Napoli), presso Punta Imperatore, scoglio «la nave », a 27-30 metri 
di profondità, sopra una roccia coperta di alghe e gorgonie. 


L’unico esemplare che ho potuto avere, fissato e conservato in 
alcool, lievemente contratto, era lungo circa mm 2,5. Ad occhio nudo 
appariva intensamente colorato di bruno. Un accurato esame morfolo- 
gico consentiva di riconoscere in esso un Nudibranco della famiglia 
Goniodorididae, più esattamente una specie di ORenza Menke 1830. 


Il nome Ofenia è sinonimo di /dalia, usato da LEUCKART (1828) 
e poi da BeRcH (1881), come fa notare LEMCHE (1971). 


Secondo LEUCKART sono caratteristici del genere /dalia il corpo 
ovale, spesso, piuttosto convesso; il mantello piccolo, indistinto, con 
una parte dorsale rilevata, guernito di appendici filamentose; la testa 
larga dilatata frontalmente; i rinofori, non retrattili, diritti, senza guaina; 
le branchie pennate, non retrattili; il piede largo. 
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Fig. 1 - Okenia (Idaltiella) pusilla, sp. n. 
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BeRGH, nel 1881, divideva il genere /dalta in due sottogeneri: 
Idalia s.s., caratterizzato dal fatto che la parte mediana del dorso porta 
cirri e il disco labiale porta un anello guernito di aculei; /daliella, che 
non possiede appendici nella parte mediana del dorso ed ha, da ambo 
1 lati della bocca, una lamella guernita di punte. 

Recentemente Burns (1971) discute se sia giusto tenere distinti 
Okenia e Idaliella, come fa LeMcHE (1971), e nota che non vi sono diffe- 
renze anatomiche sostanziali e che ci sono specie che non si sa a quale 
dei due generi o sottogeneri si debbano attribuire, quando hanno « such 
incipient filaments or tubercles on the centre of the back ». 

Avendo esaminato un solo esemplare della specie raccolta a Ischia, 
non sono in grado di portare un valido contributo alla soluzione del 
problema. Ma la mancanza assoluta di filamenti sul dorso, come ben 
si vede nella fotografia (fig. 1), induce ad attribuire l'esemplare al gruppo 
delle Idaliella di BercH. Orbene, questo Autore distingueva quattro 
specie di /daliella: I. aspersa Alder e Hanc. 1845, I. pulchella Alder 
e Hanc. 1854, /. inaequalis Forbes e Hanley 1853, /. quadricornis (Mtg 
1815). 

ScHMEKEL (1968) cita, per il golfo di Napoli, Ofenia amoenula 
Bergh 1907, ma avverte: « Die Bestimmung folgt MAcnAE (1957). Sie 
bleibt jedoch ungewiss, weil der Vergleich von O. amoenula und O. me- 
diterranea noch aussteht ». Sicuramente l'esemplare da me esaminato 
non può ascriversi a nessuna di queste cinque specie. Pertanto trattasi 
di una specie nuova. 


Okenia pusilla n.sp. 


L’animale, sessualmente maturo, come risulta dalle sezioni micro- 
scopiche, è lungo circa mm 3. Forma alquanto tozza, forse accentuata 
dalla fissazione. Il mantello copre sui fianchi quasi completamente il 
piede, che indietro si prolunga in una coda appuntita. Capo fornito di 
tentacoli piuttosto lunghi, diretti in avanti; rinofori, tozzi, non retrat- 
tili, privi di guaina; anteriormente lisci, grossolanamente perfoliati sopra 
la superficie posteriore; bianchi, leggermente punteggiati di bruno. 
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Fig. 2 - Denti isolati dalla radula. 
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Dorso, davanti alle branchie, del tutto liscio, gonfio e diafano. 
Alla base di ciascun rinoforo, anche nella fotografia si vedono due ap- 
pendici dirette infuori. Altre cinque appendici claviformi seguono, a 
diverse distanze. Le ultime due paia, più lunghe delle altre, prendono 
origine allo stesso livello. Colore bianco, fortemente spruzzato di bruno 
sia nelle appendici sia nel piede. 

Le branchie sono soltanto tre: quella posta innanzi all’orifizio 
anale biforcata; le due laterali semplici; tutte colorate di bruno. 

Purtroppo la cattiva fissazione e lo stato di conservazione del- 
l'esemplare non ha consentito uno studio dettagliato dell’anatomia. Na- 
turalmente la radula è ben conservata. La formula radulare è 1-I-O-I-1. 
Non è stato possibile identificare l'armatura labiale. Dell’apparato ri- 
produttore si è conservato bene il pene, finemente granuloso. Nelle 
gonadi sono riconoscibili spermi e ovociti. Questo reperto può signi- 
ficare che l’individuo esaminato non è un giovane, ma non consente di 
escludere che la specie possa raggiungere maggiori dimensioni. 

L’olotipo, fotografato nella fig. 1, è stato sezionato integralmente. 
Sezioni microscopiche e radula sono conservate presso il Centro Uni- 
versitario di MOT Marina di Livorno. 

Poichè non è possibile identificare la specie qui descritta con nes- 
suna delle specie, di cui la presenza è già stata segnalata nel Mediterra- 
neo, ho cercato se potesse riconoscersi in essa una specie esotica, pene- 
trata in qualche modo nel nostro mare. La specie che somiglia di più 
all’esemplare esaminato è Okenia impexa Marcus 1957, raccolta nella 
baia di Santos (Brasile). Ma questa per la presenza di un’appendice 
dorsale, ben visibile nella illustrazione di Marcus (1957), è una Ofkenza 
s.s., mentre l’esemplare proveniente dall’isola di Ischia e da me de- 
scritto è sicuramente da ascriversi al sottogenere /daltella per la man- 
canza di qualsiasi appendice dorsale. 

Per le dimensioni piuttosto piccole, propongo di denominare que- 
sta nuova specie Okenia (Idaltella) pusilla. 
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RIASSUNTO 


L’Autore descrive una specie nuova di Nudibranchi (Molluschi Gasteropodi 
Opistobranchi), raccolta presso l’isola di Ischia: Okenia pusilla Sordi. 


SUMMARY 


The A. describes a new species of Nudibranchia collected near the island of 


Ischia: Okenia pusilla Sordi. 
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Istituto di Zoologia, Università di Atene 


OSSERVAZIONI ECOLOGICHE INTORNO AI BLENNIDI 
DEL GOLFO DI GENOVA 


(PISCES PERCIFORMES) 


Durante un triennio di attività ittiologica svolta presso il Museo 
di Storia Naturale di Genova, mi sono in particolar modo occupato 
dei Blennidi che vivono nel mar Ligure, considerandone sia la siste- 
matica e la morfologia, sia diversi aspetti della biologia. Nel corso delle 
indagini condotte a Genova e dintorni, nonchè lungo i litorali delle 
Riviere di Levante e di Ponente, ho potuto rilevare non soltanto la pre- 
senza di specie ancora sconosciute in questo settore del Mediterraneo, 
ma anche le caratteristiche ecologiche che distinguono questi interes- 
santi pesci. Ne riferisco in questa breve nota, che viene ad aggiungersi 
alla serie di pubblicazioni antiche (CANESTRINI, VINCIGUERRA ,ecc.) e 
recenti (BATH, CHAROUSSET, ZANDER, SARDOU, ecc.) nelle quali vennero 
illustrati i Blennidi mediterranei. Estesi dati bibliografici nei riguardi di 
questi ultimi si trovano nell’opera (CLOFNAM) ove essi furono trattati da 
BATH (1943). I completi risultati dei miei studi saranno esposti nella tesi 
di dottorato che mi accingo a presentare all’ Università di Atene. 

Fra le 21 specie di Blennidi complessivamente note nel Mediter- 
raneo 15 sono presenti — con varia frequenza — nel golfo di Genova: 
Blennius ocellaris L., B. pavo Risso, B. basiliscus Val., B. gattorugine 
Briinn., B. tentacularis Briinn. B. sanguinolentus Pall., B. sphinx Val., 
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B. ponticus incognitus Bath, B. zvonimiri Kol., B. rouxt Cocco, B. dal- 
matinus Stdr - Kol., B. canevai Vinc., B. nigriceps Vinc., B. trigloides 
Val., Ceryphoblennius galerita (L.). 


Ho avuto la possibilità di osservare nel loro ambiente - anche 
mediante immersioni con autorespiratore — tutte le specie ad eccezione 
di due: 5. ocellaris e B. bastliscus. Il primo di questi, comunissimo nel 
mar Ligure, è notoriamente il più batifilo fra i Blenni, trovandosi su 
fondali sabbiosi e melmosi fra circa 40 e 400 m di profondità; detta 
specie e B. gattorugine sono 1 soli Blenni da me veduti sul mercato it- 
tico di Genova. Quanto a 5. basiliscus, mi limito a menzionarlo come 
specie termofila di rarissima comparsa nelle acque liguri; ho esaminato 
vecchi esemplari pescati a Genova e conservati nel museo di questa 
città. Specie assai rara, probabilmente per la scarsità di ambienti fa- 
vorevoli (sabbie, ghiaie), è anche B. tentacularis, che catturai una sola 
volta, fra scogli privi di vegetazione a S. Margherita ligure. Molto co- 
muni sui fondi rocciosi sono invece 5. gattorugine, B. sanguinolentus, 
B. pavo e B. trigloides: insieme con quest’ultimo è facile osservare in 
ambiente medio-litorale superiore anche C. galerita. 

Maggiore interesse presenta una serie di piccole specie. B.sphznx 
è molto frequente anche nelle piccole pozze. Preferisce gli scogli co- 
perti di alghe (U/va, Dictyota, Dictyopteris) non troppo elevate e fitte; 
individui meno numerosi e soprattutto adulti ho catturato fra alghe 
brune e rosse (Ceramium, Halopteris, ecc.), dove il loro colore era al- 
quanto più oscuro. Questa specie è fotofila ed esce spesso dall’acqua 
appoggiandosi sulla roccia bagnata dalle onde. Benchè comunissimo du- 
rante tutto l’anno, appare meno numeroso da maggio a luglio: attri- 
buisco questo fatto al maggior rigoglio della copertura vegetale, che 
durante i mesi estivi determina non favorevoli condizioni ambientali. 
Durante l’estate non ho veduto maschi, perchè evidentemente impe- 
gnati nella custodia delle uova; prima di luglio non ho neppure riscon- 
trato individui immaturi, cioè inferiori a circa 27 mm di lunghezza. 
B. ponticus incognitus (circa la sua interpretazione sistematica, v. T'oR- 
TONESE, 1974) è pure un comunissimo Blennide ligure, catturabile con 
facilità tutto l’anno ed in particolare durante i mesi estivi, allorchè com- 
pare con maggiore abbondanza nei confronti di B. sphinx. Essendo 
fotofilo, dimora di preferenza sulle parti soleggiate delle scogliere, ma 
non esclude le zone in ombra. Si annida fra le alghe verdi, brune o rosse, 
cambiando facilmente colore in accordo con quello della vegetazioen 
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circostante. Gli individui di maggiore statura vivono fino a un paio di 
metri di profondità, mentre quelli più piccoli stanno quasi sempre presso 
la superficie. 

Benchè sia stato indicato come frequente nel mar Ligure — ove 
fu citato da GRrIPPA (1966) — 5. zvonimiri vi è in realtà molto raro. Non 
lo rinvenni che due volte, a Nervi (Genova) e a Mulinetti (Sori, riviera 
di Levante); tutti gli individui liguri che nel museo di Genova erano 
etichettati « B. zvonimiri » sono B. ponticus incognitus. A differenza di 
quest’ultimo, B. zvonimiri è fotofobo e risiede nelle praterie di alghe 
(Ceramium, Halopteris, ecc.) a 1-2 m di profondità. B. caneva:, abba- 
stanza comune, predilige rocce con vegetazione scarsa o nulla ed è so- 
prattutto fotofobo; suole annidarsi spesso nei fori, sporgendone col 
capo che nei maschi spicca per il colore giallo vivace. Lo raccolsi a 
Nervi e a Mulinetti; mi fu riferito che questa specie è frequente negli 
anfratti di puddinga del promontorio di Portofino. Ricordo qui di avere 
osservato questo Blennio a Messina, su scogli coperti di Feoficee e Ro- 


Fig. 1 - Blennius dalmatinus Stdr - Kol. Nervi (Genova). Lungh. standard 28 mm. 


doficee insieme con 5. ponticus incognitus, B. zvonimiri, B. trigloides e 
C. galerita; ciò dimostra l’almeno occasionale coesistenza di specie a 
non identiche esigenze ecologiche. 

B. rouxt — uno dei Blenni più facilmente riconoscibili per la sua caratte- 
ristica colorazione — fu spesso considerato come non frequente in Li- 
guria, ma dalle mie ricerche esso è risultato comunissimo ad esempio 
a Portofino e Paraggi; ne ho constatata la presenza a partire da 3 m 
di profondità, ove dimora sulle rocce illuminate e povere di vegetazione, 
fino a 38 m. Sono in grado di segnalare nel golfo di Genova due specie 
che non furono indicate dai precedenti AA., cioè B. nigriceps e B. dalma- 
tinus. Entrambi furono scoperti in Adriatico (Dalmazia) e successiva- 
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mente rinvenuti in diverse località mediterranee. Il primo di essi è fo- 
tofobo e si trova da pochi cm a qualche metro di profondità; lo osser- 
vai spesso a Portofino, in anfratti oscuri degli scogli anche a meno di 
un metro. Il museo di Genova ebbe di recente due esemplari catturati 
a Pieve ligure. La seconda delle predette specie è invece fotofila; pescai 
alcuni individui (fig. 1) a Nervi (Genova) sui massi coperti di alghe 
(Dictyopteris membranacea e altre) che in parte delimitano il portic- 
ciolo. 
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RIASSUNTO 


Si conoscono nel golfo di Genova 15 specie di Blennidi. Esse differiscono per 
la frequenza e per le preferenze ambientali, che sono state rilevate durante una serie 
di ricerche di campagna. Blennius nigriceps e B. dalmatinus non erano stati ancora se- 
gnalati in questa zona del Mediterraneo. 


SUMMARY 


15 species of Blenniids are known in the gulf of Genoa. They differ for their 
abundance and for the preferred habitats, which have been observed during a series 
of field researches. Blennius nigriceps and B. dalmatinus were not previously reported 
from this zone of the Mediterranean. 
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PRIMI REPERTI DI MUSTELUS MEDITERRANEUS 
QUIGN. CAP. E RAJA POLYSTIGMA REG. (SELACHII) 
NEL MAR JONIO 
(GOLFO DI PATRASSO E DINTORNI) 


Per mezzo della pesca con reti a strascico, che nel golfo di Pa- 
trasso si effettua da Dicembre a Gennaio, vengono catturate diverse 
specie di Selaci. Fra esse, ho potuto osservare uno Squaliforme ed un 
Rajforme meritevoli di segnalazione; entrambi risultavano finora ignoti 
nel bacino orientale del Mediterraneo. 


Mustelus mediterraneus Quign. Cap. 
Reév. Trav., Inst.. Peches. Marit,, 36, 1,.149724p._23, ff. varie. 


Ho esaminato 15 esemplari pescati nel golfo di Patrasso a circa 
90 m di profondità, e 10 pescati nell’antistante zona del mar Jonio a 
circa 50 m. Ho rilevato i seguenti caratteri di un individuo di sesso 
femminile e di 50 cm di lunghezza totale. La distanza fra le estremità 
posteriori delle basi delle pinne dorsali è minore della distanza fra il 
margine anteriore dell'occhio e l’estremità posteriore della base della 
prima dorsale. Il diametro orizzontale dell’occhio è contenuto 2,53 
nello spazio preorbitale e 2,3 in quello preorale. Lo spazio interna- 
sale è contenuto 2,2 in quello preorale. La larghezza della bocca è con- 
tenuta 1,1 nello spazio preorale. I denti mediani di ciascuna mascella 
hanno forma subtriangolare e simmetrica, mentre quelli laterali sono 
alquanto asimmetrici, con sporgenza arrotondata spostata verso l’esterno. 
Le squame della regione latero-predorsale sono in parte (circa 30%) 
tricuspidi e dotate generalmente di quattro carene estese su tutta la loro 
lunghezza. Squame liscie frammiste a quelle carenate si osservano sulle 
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pinne dorsali e anale e sul lato inferiore e superiore del muso. La prima 
pinna dorsale si origina avanti all'angolo interno delle pettorali. La 


N 


lunghezza del margine interno delle pettorali è contenuta 1,8 in quella 
del margine esterno. Sul dorso e sui fianchi il colore è grigio piombo 
uniforme; il ventre è grigio chiaro. 

M. mediterraneus fu descritto in base ad esemplari di varia pro- 
venienza: T'unisia, coste francesi (Golfo del Leone), coste del Marocco 
e della Mauretania (Capo Bianco). Compagno (1973) lo cita anche in 
Portogallo. Il Museo di Genova possiede un individuo di Napoli. Per 
il suo complessivo aspetto, questo Mustelus è molto simile alle altre 
due specie che da lungo tempo sono conosciute nel Mediterraneo. T'ut- 
tavia, esso si distingue da M. mustelus (L.) perchè le scaglie sono care- 
nate su tutta la loro lunghezza e da M. astertas Cloq. per le proporzioni 
delle varie parti del corpo; i suoi embrioni sono dotati di placenta. 
Di M. mediterraneus, anzichè di M. mustelus (come ritennero l'ORTO- 
NESE, 1956, ed altri AA.), è probabilmente sinonimo M. punctulatus 


Risso. l'uttavia, si possono osservare macchie nere in ambedue le specie. 


Raja polystigma Reg. 
Agen; Nas. Nat. "Flist,; 95-RI1923; <p. 1929; 


Su un esemplare di sesso maschile pescato in febbraio nel golfo 
di Patrasso a circa 70 m di profondità ho rilevato le seguenti misure: 
lunghezza totale cm 61, lungh. disco 30, lungh. coda 31, largh. disco 
38, diametro long. occhio 1,85, largh. interorbitale 2,5, lungh. preo- 
culare 7. Circa 50 serie di denti, conici, nella mascella superiore. Disco 
con margini anteriori leggermente sinuosi ed apici laterali ottusi. Ro- 
stro breve e arrotondato. Una spina preorbitale, due postorbitali, una 
nucale e una medio-dorsale, 14 medio-codali. Dorso liscio; esistono 
spinule sul rostro e su una parte del margine anteriore del disco, sia 
sul lato dorsale che su quello ventrale. Pinne dorsali uguali; la lunghezza 
della loro base è maggiore della distanza che le separa. Sul lato dorsale 
il colore è olivastro con numerose macchie tondeggianti brune ed al- 
cune macchie chiare della stessa forma; all’altezza della linea che unisce 
gli apici delle pettorali si trovano due ocelli bruni circondati da un’areola 
chiara esterna e dotati di due macchiette chiare centrali. Ventre uni- 
formemente bianco. 
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Questa specie di Raja, che nel golfo di Patrasso viene catturata 


x 


assai raramente, non è nota finora che nel Mediterraneo (STEHMANN, 
1953). Gli esemplari tipici provengono dalla Dalmazia e da Nizza. 
ArBocco (1961) segnalò R. polystigma nel golfo di Genova. 
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RIASSUNTO 


È riferita la presenza nel mar Jonio (Grecia: dintorni di Patrasso) di due Selaci 
(Mustelus mediterraneus e Raja polystigma) non ancora noti nel Mediterraneo orientale » 


SUMMARY 


It is reported the presence in the Jonian sea (Greece: neighbourhoods of Patras) 
of two Selachians (Mustelus mediterraneus and Raja polystigma )not yet known in the 
Eastern Mediterranean. 
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UNE NOUVELLE TRIBU DE 
CIGALES PLATYPEDIINAE (HOM.) 


Lors d’une récente étude des collections de Cicadoidea du British 
museum (Natural History), j'ai eu la surprise de constater que le spé- 
cimen-type de l’espèce birmane Karenia ravida décrite par W.L. DIs- 
TANT en 1888 ne possède pas, bien que màle, d’organe sonore cymba- 
lique... Il est à tout le moins fort étonnant que l’illustre homoptériste 
anglais n’ait pas remarqué réellement cette extraordinaire singularité, 
ni lors de la diagnose originale où il écrit cette phrase ambigué: « the 
anterior margins of the sides of the first dorsal segment of the abdomen 
neither produced nor sending forward a lobe thus rendering the tym- 
pana visible » (Loc. cit. p. 457), ni au cours de la préparation de son 
importante monographie des Cigales orientales. La lecture, dans cette 
dernière, du passage relatif aux Karenia en mème temps qu'elle éclaire 
la phrase précédente nous laisse fort perplexe: à la page 126 du fa- 
scicule V paru en mai 1832, DISTANT juste avant de mentionner le 
nom de l’espèce en question et d’indiquer les coordonnées des figures 
qui y correspondent (Tab. XII, figs. 6, a, b), ècrit que l’une des prin- 
cipales caractéristiques de son genre Karenia est: «the tympana are 
altogether uncovered and exposed » — tympana étant, il faut ici le rap- 
peler, le terme utilisé par DISsTANT pour désigner les timbales — alors 
que le génotype, mfle, fidèelement reproduit par le dessinateur ne pré- 
sente aucune trace de «tympana»! Et il n’y a effectivement aucune 
différence entre le premier uotergite et les suivants... 


. Entre temps, c’est-à-dire en 1890, DISTANT décrivit une seconde 
espèce voisine de la précédente mais basée cette fois sur une femelle 
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originaire de Chine et qu'il appela K. caelatata. Ce n’est qu’une cin- 
quantaine d’années plus tard que l’on obtint des indications concernant 
le male. CHEN, travaillant à la faunistique des Cigales de son Pays et 
ayant capturé 25 males et 17 femelles de K. caelatata, s’apercut que 
chez les premiers « tymbals and tympanal coverings (are) absent » (1943, 
p. 45). Se référant d’une part aux dires de DIsTANT énoncés plus haut 
et s'appuyant d’autre part sur le fait que le type de caelatata est une 
femelle, CHEN créa alors le genre Sinosena pour cette espèce, mettant 
expressément en avant dans la diagnose l’absence d’organe sonore. Cette 
diagnose, ont le comprend maintenant, convient parfaitement aussi è 
K. ravida. Le taxon Sinosena apparaît donc aujourd’hui comme le seul 
valable, la règle de priorité ne pouvant s’appliquer ici en faveur du 
taxon Karenia dont la définition, par trop aberrante on l’a vu, en fait 
une sorte de nomen nudum. Par conséquent Sinosena Chen, espèce-type 
caelatata (Distant), inclut également l’espèce S.ravida (Distant). 

Après les Platypedia Uhler et Neoplatypedia Davis nord-américains, 
après les Ydiella Boul. et Lamotialna Boulard (sous presse) africains, 
les Sinosena asiatiques représentent donc le cinquième genre de Cica- 
doidea dépourvu de l’organe sonore cymbalique pourtant si caractéri- 
stique de la superfamille. Comme les Sinosena ne possèdent pas non 
plus, Jai pu m°en assurer, d’appareil accessoire, force est donc, pour 
tenir compte de la systématique actuelle, de les placer dans la sous-famille 
des Platypediinae. L’examen des caractères morpho-anatomiques tant 
généraux que génitaux, lesquels sont en fait assez proches de ceux des 
Carinetini, ainsi d’ailleurs que l’avait bien senti DISTANT, et sans com- 
mune mesure donc avec ceux des Platypedia ou des Lamotialna, oblige 
à créer pour ces singulières Cigales orientales la tribu des Sinosenini 
(genre-type: .Sinosena Chen 1943). La sous-famille des Platypediinae 
comporte donc maintenant trois tribus: les Platypediini, espèce-type 
Platypedia areolata Uhler; les Lamotialnini, espèce-type  Lamotialna 
condamini Boul.; et les Sinosenini, espèce-type Sinosena caelatata (Dist.). 

Du point de vue biologique, le problème se pose de la communi- 
cation chez ces espèces; CHEN, en dépit des nombreuses captures qu'il 
a pu faire ne dit rien à ce sujet. Les Sirosena, ne semblent pas présenter 
de particularités quelconques sur les ailes mais, par ailleurs, elles possè- 
dent un système auditif paraissant conforme à la normale; peut-étre, 
à l’instar des Platypedia, claquent-elles leurs ailes sur le corps? 


UNE NOUVELLE TRIBU ETC. 3 


RÉFÉRENCES 


BouLarD M., sous presse - Sur une nouvelle Cigale africaine dépourvue d’appareil 
sonore - Bull. I.F.A.N. 


CHEN K., 1943 - New genera and species of Chinese Cicadas with synonymical and 
nomenclatorial notes - Jour. N.Y. Ent. Soc., 51 (1): 19-53, Pls I-II. 


DistanT W.L., 1888 - Viaggio di Leonardo Fea in Birmania e regioni vicine. VIII. 
Enumeration of the Cicadidae collected by Mr. L. Fea in Burma and Tenasse- 
rim - Ann. Mus. Civ. St. Nat. Genova, (2) 6: 453-459, pl IV. 


— — 1890 - Description of Chinese species of the homopterous family Cicadidae 
- Entomologist, 23: 90-91. 


— — 1892 - A Monograph of Oriental Cicadidae, Parts 5-7: I-XIV, 97-158, pls 
X-XV. i 
RESUMÉ 
La nouvelle tribu des Sinosenini est établie pour les Cigales orientales du genre 
Stnosena. 
RIASSUNTO 


La nuova tribù dei Sinosenini è stabilita per le Cicale orientali del genere ,S7- 
nosena. 
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CARATTERISTICHE MINERALOGICHE DI UNA ZEOLITE 
DELLA SERIE PHILLIPSITE-HARMOTOMO PRESENTE IN 
VENE DEI DIASPRI DI CASSAGNA (LIGURIA ORIENTALE)* 


I livelli con concentrazioni a manganese nei diaspri delle ofioliti 
liguri della Val Graveglia (Liguria orientale) sono spesso sede di mine- 
ralizzazioni cui partecipano, oltre a minerali di manganese (DE NEGRI 
e RIvALENTI 1971), vari minerali contenenti boro, rame e vanadio (CoR- 
TESOGNO e Gatti 1974). Di questi sono già stati studiati in dettaglio 
parsettensite, tinzenite e axinite (SANERO 1936; Penco 1964; PENCO e 
SanERO 1964; SANERO e GOTTARDI 1968; Basso, DELLA GIUSTA e VLAIC 
19/3). 

Continuando l'esame delle mineralizzazioni presenti nella zona 
di Cassagna, è stata rinvenuta una zeolite ad elevato contenuto in bario 
appartenente alla serie phillipsite - harmotomo. 

Questo minerale si presenta all’interno di grosse fratture asso- 
ciato a cristalli di quarzo, in individui generalmente a colorazione rosa 
carnicino, più raramente incolori, di dimensioni non superiori ai 2 
millimetri. Essi sono geminati complessi il cui aspetto è quello di pri- 
smi tetragonali terminati da una piramide (Fig. 1). 


(*) Lavoro eseguito con il contributo del CNR. 
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Fig. 1 - Caratteristico abito dei geminati della zeolite di Cassagna. Ingrand. lineare 


20, 


In base alle misure goniometriche e all'esame ottico tali geminati 
risultano costituiti da quattro cristalli compenetrati le cui forme sono: 


{010} e {110} (Fig. 2). I piani di geminazione sono risultati {001} e 
{021}. 


Fig. 2 - Schematizzazione dell’abito e delle stria- 
ture presentati dai geminati. 
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Assai raramente sono stati riscontrati individui in cui le facce 
terminali presentano angoli rientranti (Fig. 3) determinati dalla pre- 


senza della {100} che sostituisce la {110}. 


Fig. 3 - Associazione zeolite e quarzo (più limpido nella foto). Il geminato al centro 
della foto presenta un abito poco comune con angoli rientranti sulle facce terminali 
su cui sono visibili le striature. Ingrand. lineare 20 x. 


Le striature presenti sulle {010}, {110} e {100} dei geminati 
esaminati non sono quelle caratteristiche riportate in letteratura per 
minerali tipo phillipsite - harmotomo. 

T'ali striature, in base ad osservazioni ottiche, sono da attribuirsi 
alle tracce di sfaldatura secondo {101}. È da rilevare come tale sfalda- 
tura non sia generalmente citata in bibliografia; abitualmente, infatti, 
a tali minerali sono attribuite le sfaldature {010} e {001}. 

L’indicizzazione è stata fatta utilizzando il rapporto parametrico: 


atbrec= 4698 + 1 + D.016 


calcolato dalle costanti reticolari. 
Gli indici di rifrazione, misurati mediante i liquidi ad indice 
noto di Cargille in luce gialla del sodio, sono risultati: 
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Di =" IS06470/002 
Ng = LS 10.s0:002 
n, 51.002 
nono 0005 
Al tavolino universale a cinque assi sono stati misurati: 
2V, = 800-820 
fx = 280+10 


Il peso specifico, misurato col metodo dei liquidi pesanti, è ri- 


sultato: 2.416. 


L’orientazione ottica, schematizzata in figura 4, coincide con 
quella riportata da Kostov (1968) per l’harmotomo. 


z 
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Fig. 4 - Orientazione ottica dei geminati. 


È stato eseguito un esame diffrattometrico su polveri mediante 
diffrattometro Siemens tarato con oro (radiazione CuK,, filtro di Ni). 
L’indicizzazione (Il'abella 1) è stata eseguita per confronto te- 
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nendo conto delle intensità dei F, riportati da SADANAGA et al. (1961). 
per l’harmotomo. Tale scelta è giustificata dall’orientazione ottica. 


Il raffinamento delle costanti reticolari è stato eseguito mediante 
un programma dei minimi quadrati; 1 lati di cella così ottenuti sono: 


ao = 9.875 À 
b, = 14.147 À 
co = 8.723 À 
Be 124050! 
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A causa della scarsità di materiale separabile si è potuta eseguire 


soltanto l’analisi chimica parziale (*): 


MgO  0.04% 
CaO 59995 
SrO 0.81% 
BaO 4.98% 
Na,0  0.60% 
K,0 4.60% 


Tale chimismo presenta una buona corrispondenza con quello ri- 
portato in letteratura per varie phillipsiti barifere (PRATT e FooTE 1897; 
Fersman 1919; SHKABARA 1950; GALLI 1972). 


Pertanto, in base agli esami morfologici, ottici, roentgenografici 
e chimici eseguiti sulla zeolite di Cassagna, si può concludere trattarsi 
di un termine della serie phillipsite - harmotomo. Il suo chimismo è 
infatti quello di una phillipsite barifera, l’orientazione ottica è quella 
dell’harmotomo e gli indici di rifrazione risultano intermedi tra i due 
termini della serie. 


(*) L’analisi chimica è stata eseguita da A. Mazzucotelli (Ist. di Mineralogia 
e Petrografia - Università di Genova) mediante spettrofotometria in assorbimento 
atomico dopo separazione su resine a scambio ionico (FRAcHE e MazzucoTELLI 1976). 
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Tabella 1 


201 
101 
131 


202 
212 


140 
022 
041, 132 
311 
230 


223 
112 


053 


d (A) I hkIl 
8.191 m 101 
8.117 m 100 
7.172 f 001 
6.398 m 011 
5.036 m 021, 
4.299 m 102, 
4.120 mf 130, 
4.108 d 111 
4.071 m 200, 
3.905 d 210, 
3.473 d 012 
3.244 m 302, 
3.193 d 301, 
3.173 md 131, 
3.131 f 312, 
3.082 d 30%, 
2.923 d 322 
2.907 dd 203 
2.734 d 102 
2.698 dd 303, 
2.675 md 300, 
2.669 d 310 
2.631 d 051 
Dda d 042 
2.473 d 402 
2.374 d 003 
2.324 d 401 
2.262 d 023 
2.243 dd 061 
2.153 d 301, 
2.055 dd 222 
2.003 d 103, 
1.954 d 502 
1.828 d 504 
1.824 d 501, 
1.768 dd 080 
1.720 dd 405 
1.714 d 081 
1.709 d 401 
1.645 d 603 
1.535 dd 091 
1.365 dd 204 
1.329 dd 045 
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RIASSUNTO 


In questa nota viene segnalata una zeolite rinvenuta in fratture dei diaspri asso- 
ciati alle ofioliti nella zona di Cassagna (Liguria orientale). 


In base ad esami morfologici, ottici, roentgenografici e chimici risulta un ter- 
mine della serie phillipsite-harmotomo. 


ABSTRACT 


A zeolite is found in cracks of the radiolarian cherts associated with the ophiolites 
near Cassagna (Eastern Liguria). 

On the basis of x-ray diffraction, morphological, optical and chemical methods, 
it can be ascribed to a member of the phillipsite-harmotome series. 
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PIERANGELO CRUCITTI * 


INTERESSANTI RICATTURE DI RINOLOFIDI 
(CHIROPTERA) NELLA GROTTA LA PILA 71 LA (LAZIO) 


È ben noto che i Chirotteri, tra i micromammiferi, detengono 
il primato di longevità (BrosseT, 1966). Ciò è particolarmente valido 
per le specie europee svernanti per un periodo di tempo più o meno 
lungo e che non sono sottoposte a notevole predazione. Non pochi 
autori hanno fornito negli ultimi anni dati sulla longevità e la vita media 
dei Chirotteri ottenuti con il metodo dell’inanellamento. Basterà sce- 
gliere fra i tanti il caso di alcuni piccoli Myotis ricatturati a 20 anni 
di distanza dall’inanellamento (Brosset, l. c.). Anche sui Rinolofidi 
esiste una abbondante documentazione in tal senso, in particolare per 
Rhinolophus ferrum-equinum e Rhinolophus hipposideros. 

Scarsissimi invece i dati su R/znolophus euryale. Nella Grotta 
La Pila 71 La (M.ti Reatini, Lazio) furono inanellati da G. Dinale a par- 
tire dal 1961 e fino a tutto il 1968 molti Rinolofidi appartenenti alle 
specie sopra menzionate. I risultati di tali inanellamenti sono esposti 
in una serie di note (DrnaLE 1963, 1965, 1968a, 1968b). Dopo il 1968 
cessarono completamente gli inanellamenti: è quindi evidente che con 
il passar del tempo le ricatture di Rinolofidi nella 71 La diverranno 
sempre più sporadiche sino a cessare del tutto. 

Dal novembre 1974 al febbraio 1975 furono inoltre compiuti 
sopralluoghi mensili. Tali ricerche vanno inserite in indagini ad ampio 
respiro sull’ecologia dei chirotteri cavernicoli dell’ Italia Centrale. 

In attesa di pubblicare un ampio resoconto sull’argomento, rife- 
risco in questa nota di tre interessanti ricatture relative a due R/zno- 
lophus ferrum-equinum e ad un Rhinolophus euryale precedentemente 
inanellati nella 71 La. 


* Via Fratelli Maristi n. 43, 00137 Roma. 
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Tabella I. 
N. Specie Sesso! A/S i 2 3 4 5 Ex 
0087 PRA 6g 4 | A |25-I-64|30-I-65 | 22-I-66 124-XII-73| 19-I-75 | 13,5 
SS2k RI. 0g: S | A|30-I-65| 19-I-75 — — — 12,5 


7755 | Rh. eurvale 4 | S {18-II-62j 26-I-63 | 25-I-64 13 -III-74 _ 12,5 


N.: numero dell’anellino. 

A/S: adulto/subadulto al momento dell’inanellamento. 

Lo cattura ed inanellamento. 2, 3, 4, 5: data delle successive ricatture. 
Ex: età minima al momento dell’ultima ricattura. 


Nella Tab. I vengono forniti i dati relativi ai tre esemplari ricat- 
turati. Il N. 9087 è stato catturato da noi due volte (5 in totale): rispet- 
tivamente il 24-XII-73 e il 19-I-75. Il N. 8821 soltanto una volta, il 
19-I-75 (2 catture in totale) e così il 7755, il 3-III-74 (4 catture in to- 
tale). Dal momento della prima cattura all’ultima sono passati quasi 
11 anni per il 9087, 10 per l’ 8821 e 12 per il 7755. Se al periodo com- 
preso fra l’inanellamento e l’ultima cattura si aggiunge l’età minima 
dell'esemplare al momento dell’inanellamento (stimata in 2,5 anni per 
gli adulti e 0,5 anni per i subadulti) si ottiene l’età minima dell’esem- 
plare al momento dell’ultima ricattura (E). 


Come è noto, la distinzione tra adulti e subadulti nei 33 dei Rino- 
lofidi si effettua in base alla presenza o meno dell’ernia addominale 
formata dalle code dell’epidimo piene di spermi (DINALE, 1963). 


Entrambi i RWinolophus ferrum-equinum inanellati presentavano 
una forte usura dentaria (più evidente nel N. 8821). Nel N. 9037 la 
callosità sull’avambraccio in corrispondenza dell’anellino stesso era par- 
ticolarmente pronunciata e si estendeva oltre l’anellino stesso. 


Per 1 due Rhinolophus ferrum-equinum il valore di E, raggiunto 
non è elevatissimo, seppure abbastanza ragguardevole (si tenga pre- 
sente che si tratta pur sempre di età minime). BrosseT (l. c.) cita il 
caso di un Rkinolophus ferrum-equinum morto a 23 anni e 5 mesi, ma 
tale età è da ritenersi a mio avviso un’eccezione: in questa specie sono 
ben pochi gli individui che riescono a superare i 20 anni (DoRsT, CA- 
STERET, in LANZA 1959). 


Per il R/inolophus euryale una Ey di 12,5 anni presenta invece 
un interesse del tutto particolare. Come ho già accennato esistono po- 
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chissimi dati relativi alla longevità di tale specie, anche se è lecito sup- 
porre che la durata media della vita sia inferiore a quella del RAzno- 
lophus ferrum-equinum e superiore a quella del Rhinolopuhs hipposideros. 
Rhinolophus euryale ha infatti una taglia intermedia rispetto a quella 
degli altri due Rinolofidi, e l’età massima di questa specie dovrebbe 
essere intorno a 14-15 anni se si accetta la mia ipotesi che la durata 
della vita sia circa proporzionale alla superficie corporea. Nei Rhino- 
lophidae europei si ha la stessa relazione per il tempo necessario a rag- 
giungere la maturità sessuale (DInALE, 1968a). L’età minima del R%z- 
nolophus euryale catturato alla Pila si avvicina notevolmente alla vera 
età dell'esemplare: infatti alla seconda cattura era ancora subadulto, 
mentre il 25-I-64 è stato trovato adulto. L’età effettiva è quindi com- 
presa con tutta probabilità tra i 12,5 e i 13,5 anni ed in base a quanto 
prima detto è notevolmente elevata. 

DinaLE (1967) cita il caso di un g di RWinolophus euryale inanel- 
lato e ricatturato più volte in Liguria che al momento dell’ultima cat- 
tura aveva un’età non inferiore a 7,5 anni. 


NOTE ECOLOGICHE 


Espongo ora brevemente quei dati ecologici che sono stati rac- 
colti nelle visite in cui furono catturati i tre Rinolofidi. Le informazioni 
relative alle catture avvenute negli anni dal 1962 al 1966 mi sono state 
fornite da G. DINALE. 

Il Rhinolophus ferrum-equinum N. 9087 è stato inanellato il 25-I-64 
in una grande colonia mista composta oltre che dalla specie suddetta 
anche da Akinolophus euryale. 

Quasi tutti gli esemplari non erano a contatto tra loro. Il 30-I-65 
è stato invece trovato in una colonia monospecifica. Il 22-I-66 la colonia 
era nuovamente bispecifica e precisamente così composta: 48 RAzno- 
lophus ferrum-equinum, 6 Rhinolophus euryale, 6 Rhinolophus sp. Il 24- 
XII-73 rilevammo la composizione totale della fauna che così risultò: 


Tabella II. 
N. esemplari Totale 
ole) PP 
RA. f. 69. 4 0 + 
Rh. euryale 8 2 10 


Rh. hippos. 2 0 2 
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I 4 Rhinolophus ferrum-equinum e i 2 Rhinolophus hipposideros 
erano sparsi nella cavità. I RAinolophus euryale erano tutti in gruppo, 
non a contatto, nella saletta destra (rispetto all’entrata) tranne 2 33 
isolati. 

Il 19-I-75 erano presenti in totale nella cavità 8 esemplari: 6 
4g di Rhinolophus ferrum-equinum (tutti adulti) e 2 33 di R/inolophus 
hipposideros (1 adulto e 1 subadulto). Il RWinolophus ferrum-equinum 
N. 8821 è stato inanellato in una colonia di soli RAznolophus ferrum- 
equinum di circa 30 esemplari; era presente nella cavità un’altra colonia 
composta di soli euryale (circa 20 esemplari). 

Per quanto riguarda la ricattura del 19-XI-75 vale ciò che ho 
detto per il N. 9087. Il RAznolophus euryale N. 7755 è stato catturato 
il 18-11-62 in una colonia di soli euryale forte di circa 70 esemplari. 

Il 26-I-63 la colonia era composta quasi unicamente di Rkino- 
lophus euryale con qualche RWinolophus ferrum-equinum e contava circa 
60 esemplari. 

Il 25-I-64 la colonia era monospecifica e formata da circa 70 
esemplari. 

Il 3-III-74 il rilevamento dei chirotteri nella cavità ha dato i 
seguenti risultati: 

Tabella III. 


N. esemplari 


ie) Sr 
Ri Fedi 1 0 
Rh. eurvale 18 0 
Rh. hippos. 2 0 


L’euryale inanellato era isolato come altri 2 33. Gli altri euryale 
formavano invece una piccola colonia compatta nella saletta laterale 
destra. 


Misure termo-igrometriche (eseguite con psicrometro ad aspi- 
razione sistema Assmann della ditta Salmoiraghi), rilevate il 18-1II-74 
hanno dato 1 seguenti risultati: 


T. in °C U.R.% 


esterna (ore 13,30; cielo sereno) + 8,6 53 
Ingresso 4 1078 95 
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centro (rispetto all'entrata) + 10,4 di 
saletta destra + 10,6 97 
saletta sinistra + 10,4 97 


Misure termo-igrometriche eseguite il 19-I-75 hanno fornito 1 
seguenti risultati: 


Erre Be B 95 
esterna (ore 11; cielo sereno) + 7,0 LE 
ingresso + 6,0 35 
centro -+— 10,8 100 
saletta destra + 11,0 100 
saletta sinistra + 10,4 100 


Ringrazio l’amico G. Dinale per l’aiuto che costantemente mi fornisce nei miei 
studi sui Chirotteri. 
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RIASSUNTO 


In una grotta del Lazio (Italia Centrale) sono stati ricatturati, a distanza di al- 
cuni anni dall’inanellamento, tre Rinolofidi (due RAinolophus ferrum-equinum ed un 
Rhinolophus euryale). Particolarmente interessante il dato sull’età del A/znolophus 
euryale compresa con ogni probabilità tra i 12,5 e i 13,5 anni. Alcuni dati ecologici 
concludono la presente nota. 


SUMMARY 


In a cave of Lazio (Central Italy) were recaptured some years after having been 
banded, three bats (two Rhinolophus ferrum-equinum and one Rhinolophus euryale). 
Of particular interest is the age of Rkinolophus euryale: 12,5-13,5 years old with all 
probabilities. Some ecological data are added. 
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EmiLio BERIO * 


BLEPHARITA SOLIERI SSP. DELUCCAI NOV. DI MALTA 
(LEPIDOPTERA NOCT. CUCULLIINAE) 


Al Taxon Blepharita solieri Bdv. (1) sono stati attribuiti come 
aberrazioni, o forme o sottospecie i seguenti: arabs Obth. (2) (3); ob- 
scurior Failla (4); grisescens Warr. (5); spinosa Chr. (6); melanomorpha 
Tur. (7); insularica Krug. (8). 

Di queste, la arabs Obth. è stata trasferita in altra sottofamiglia 
(9); spinosa Chr. separata come buona specie (10); obscurior Failla e 
melanomorpha "Tur. passate in sinonimia tra loro (11) come ferma scura; 
insularica Krug. come forma occasionale di Maroggia (‘Tessin) di dove 
fu descritta; grisescens Warr. come aberrazione trovata a Capri, più 


soffusa di fosco e meno di fulvo (12) (13). 


Nel 1949 sottoposi a BOURSIN una serie di 40 esemplari di solzerz 
Bdv. inviatimi da O. De Lucca di Malta, molto diversi dalla tipica ed 
egli me li restituì determinati come .. solieri ssp. spinosa Chr., e così 
rimasero nella mia collezione. 


Recentemente DrauDpT (10) trattò la spinosa Chr. come buona 
specie di Tunisia; Boursin (14) la citò di Spagna e infine contempora- 
neamente PLANTE (15) e Duray (16) citandola per la Corsica e per il 
Sud della Francia ne pubblicarono i caratteri morfologici distintivi 
dalla solteri Bdv., affermando che probabilmente essa è confusa con 
questa nelle collezioni. | 


Alla luce di queste ricerche, riesaminate le solieri Bdv. della mia 
collezione, ho rilevato: 


1) Che in essa si trovano 42 esemplari liguri tutti di solterz. 


* Piazza Principe n. 4 - 16126 Genova (Italia). 
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2) Che in essa si trovano 10 esemplari dell’ Isola di Ibiza (S. Antonio, 
Pityusen (Kampf leg): #XI19/15 15.X7 118.X519.X 577XI)\e ‘uno 
dei Pirenei Orientali: Collioure, 29.IX.1950: tutti di spinosa. 


3) Che infine i 30 esemplari di Malta rappresentano una ben distinta 
sottospecie di solieri Bdv. che qui descrivo. 


Fig. 1 - Blepharita spinosa (Chr.): valva destra ed edeago, prep. n. 5019, Isola di 
Ibiza. 


Fig. 2 - B. solieri ssp. deluccai Berio: idem, prep. n. 5020, Malta. 
Fig. 3 - B. nasamonius (Tur.): idem, prep. n. 3331, Cirenaica, Barco. 


Blepharita solieri ssp. deluccai nov. 


49 - Si distingue dalla tipica perché ha un taglio delle ali an- 
teriori più slanciato; un colore fondamentale grigio anziché bruno-fulvo; 
un campo basale e uno postmediano delle ali anteriori più chiari del 
fondo e, infine - carattere che la distingue anche da grisescens e da in- 
sularica - porta, nei due sessi, la reniforme bianca o biancastra molto 
spiccante. 


Poiché anche la B. nasamonius "Tur. (17) porta quest’ultimo ca- 
rattere, insieme con i disegni delle valve di solierî e di spinosa pubblico 
quello delle valve di quest’ultima specie, che ritengo non sia mai stato 
pubblicato. 

Holotypus 3g e 21 paratipi: Gargur (Malta): 3 4, 22-VI-1949; 
19, X-1949; 2 g, 20-XI-1949 (prep. Berio n. 470); tipo g e 10 g, 21-XI- 
1949; 4 g, 22-XI-1949 (prep. Berio nn. 5750-5751-5752); 1 g, 14- 
XII-1949. 
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Altri paratipi: Maddalena (Malta) 1g, 21-XI-1949 (prep. Berio 


n. 5020); Î°3, 259-x-19495 Hamrium (Malta). 13; 5-XH-19497 BKara 
(Malta) 1 9, 20-X-1949; 1 9, 25-XI-1949. Tutti collegit De Lucca e 


tutti in Collezione mia. 
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NOTE E BIBLIOGRAFIA 


. Hadena solieri Boisduval: Ind. Meth. 120 (1840). 

. Hadena arabs Oberthur: Etud. lep. comp. VI, 88 pl. XI, 8 (1881). 

. Crino solieri ab. 2. arabs (Obth.) Hampson: Cat. Lep. Phal. VI, p. 332 (1906). 
. Hadena solieri f. obscurior Failla in Mina Palumbo e Failla Tedaldi: Materiali 


fauna lep. Sicilia. Palermo, 69 (1889) (Sicilia). 


. Crino solieri ab. grisescens Warren in Seitz: Grosschm. der Erde, III, 132. pl. 32, 


d (1910) (Capri e Algeria). 


. Hadena spinosa Chrétien: Ann. Soc. ent. France LXXIX, 501 (1910) (Tunisia). 
. Crino solieri f. melanomorpha Turati: Natur. Sicil. XXIII, 274, pl. IV f. 3 (1919) 


(Sicilia). 


. Crino solieri f. insularica Kruger: Soc. Ent. V. 35 p. 2 (1920) (Maroggia-Tessin). 
. Parastichtis arabs (Obth.) Warren in Seitz: 1. c. 169 pl. 40/d (1911) oggi Apamea 


arabs (Obth.) nelle moderne sistematiche. 


. Crino spinosa (Chr.) Draudt in Seitz: 1. c. suppl. III, 140 (1934) (Tunisia). 
. Crino (Hadena) solieri Boisd. obscurior (Failla) = f. melanomorpha Trti. Bytinski- 


Salz: Intern. Ent. Zt., Guben, 103 (1934). 


. Crino solieri ab. grisescens Warr = ab. 1 Hampson. Warren: l. c. 
. Crino solieri ab: 1 Hampson: I. c. 
. Blepharita spinosa (Chr) Boursin: Bull. soc. Linn. Lyon XXXII (6) 158 (1963) 


(Granata e Siviglia). 


. Blepharita spinosa (Chr.) J. Plante: Alexanor, IX, 2 (1975) figgs. (Corsica). 
. Blepharita spinosa (Chr.) Dufay: Entomops 36, 110 (1975) figes. (Banylus sur 


Mer). 


. Crino nasamonius Turati: Atti Soc. It. sci. Nat. LXIII, 90 pl. IV, fig. 9 (1924) 


(Bengasi). 


RIASSUNTO 


Viene descritta una nuova sottospecie: Blepharita solieri deluccai di Malta. 


SUMMARY 


The Author describes Blepharita solieri ssp. deluccai nov. from Malta. 
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CHRISTIAN CAPAPÉ * ET ]EANNE ZAOUALI ** 


NOTE SUR LA PRESENCE DE LA MANTE DE MER 
MOBULA MOBULAR (BONNATERRE, 17838) 
(SELACIENS, RAJIFORMES) 

DANS LES EAUX TUNISIENNES 


INTRODUCTION 


Dans un précédent travail de synthèse concernant le recensement 
des Sélaciens des còtes tunisiennes, l’un de nous (CAPAPÉ, 1975) avait 
conclu à la présence dans ce secteur maritime de 53 espèces auxquelles 
«s’en ajouterons très certainement d’autres gràce à une meilleure exploi- 
tation des fonds mais aussi à d’éventuelles migrations ». Ces allégations 
viennent d’étre confirmées par la capture le ler janvier 1976, au large 
de Sidi-Daoud (extrémité nord-ouest du cap Bon) d’un Hypotrèéme non 
encore mentionné en l'unisie: MMobula mobular (Bonnaterre, 1788). 

La littérature ichthyologique ne fournit que des renseignements 
sommaires et décousus sur cette espèce qui, bien que citée en divers 
points du globe, semble néanmoins, relativement peu abondante. Il 
nous a paru utile de relater la présence de M. mobular dans les eaux 
tunisiennes. L’exemplaire examiné est d’autant plus intéressant qu’il 
s’agit d’une femelle gravide venant de mettre bas, au moment de sa 
capture un foetus dont la vésicule vitelline était pratiquement résorbée. 
Ceci nous permet d’apporter des informations supplémentaires sur la 
taille du jeune, à la naissance, et sur la biologie de ce Sélacien qui de- 
meure encore très mal connue. 


* Laboratoire de Biologie, Histologie, Embryologie; Faculté de Médecine, ‘Tunis, 
Tunisie. 
** Sction halieutique, Institut national agronomique, Tunis, Tunisie. 
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RÉPARTITIONS GÉOGRAPHIQUE ET BATHYMÉTRIQUE 


La répartition géographique de Mobula mobular est limitée d’après 
la littérature ichthyologique à l’Atlantique oriental et à la Méditerranée. 
La présence de cette espèce dans d’autres secteurs maritimes semble 
exceptionelle, voire erronée, comme l’écrivent è propos des còtes nord- 
américaines de l’Atlantique, BiceLoW et ScHRoEDER (1953): « Our only 
reason for mentionning this Devil Ray here is that a Mobula nine feet 
wide was taken off New Jersey ... Cuba ..., these specimens were so 
large that they seem to us more likely to have been examples of M. 
mobular from across the Atlantic than to have been giant specimens of 
M. hypostoma ». 

Sur les cOtes européennes de l’Atlantique, Mobula mobular n'est 
signalée qu’au large du Portugal par ALBUQUERQUE (1954-1956). Au sud 
du détroit de Gibraltar, DoLLFUSs (1960) et COLLIGNON et ALONCLE 
(1972) mentionnent ce Sélacien au Maroc; VAILLANT (1879) et CADENAT 
(1950) au Sénégal; BLAcHE, CADENAT et STtAUCH (1970) dans le golfe 
de Guinée qui semble étre sa limite la plus méridionale. 

En Méditerranée, Mobula mobular est citée en diverses régions mais 
les auteurs affirment que sa capture est très rare. Dans le bassin occi- 
dental Risso (1810), Moreau (1881) et GRANIER (1964) relatent l’exi- 
stence de l’espèce au large des còtes francaises; T'ORTONESE (1956) et 
BinI (1967) dans les eaux italiennes; SOLJAN (1963) sur le versant yougo- 
slave de l’Adriatique. Sur le littorale maghrébin, PELLEGRIN (1901); 
DIeuzeIDE, NoveELLA et RoLaND (1953) citent Mobula mobular en Al- 
gérie. Au niveau des rives orientales de la Méditerranée, l’espèce est 
signalée en Grèce par ONDRIAS (1971) et jusqu’en Israél par BEN- T'UVIA 
(1971). 

En Tunisie, a notre connaissance, Mobula mobular n'a jamais 
été mentionnée; nous estimons néanmoins que ce Sélacien doit faire 
l’objet de prises occasionnelles. En effet, des pécheurs nous ont affirmé 
avoir capturé en 1969 un exemplaire identique à celui que nous dé- 
crivons. 

Mobula mobular vit è faible profondeur; c'est une espèce péla- 
gique capable d’effectuer de grandes migrations et qui se rapproche 
des còtes soit pour la reproduction, soit pour mettre bas. 


DESCRIPTION 


La description que nous présentons est une rapide synthèse 
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d’observations réalisées par certains auteurs et par nous-méme. 

La forme générale du disque est quadrangulaire. Les pectorales 
sont falciformes, effilées à leur extrémité latérale et nettement recourbées 
vers l’arrière. Les pelviennes sont rectangulaires et relativement peti- 
tes par rapport au reste du corps. La tète est volumineuse et se détache 
nettement du disque. Le bord antérieur des pectorales est bien distinct 
de la naissance des nageoires céphaliques; celles-ci se terminent par 
deux expansions ou ‘cornes’” larges, aplaties et arrondies. Les yeux 
volumineux et globuleus font saillie latéralement. La bouche est recti- 
ligne, mais bien qu’infère elle occupe une position très avancée et se 
situe iImmédiatement en arrière du bord antérieur de la tète. Elle est 
pourvue sur les deux machoires de dents minuscules disposées en mo- 
salique. 

La queue est flagelliforme. La dorsale unique, arrondie, débute 
au méme niveau que les pelviennes. L’aiguillon commence pratique- 
ment à l’aisselle de la dorsale. La queue de l’individu que nous avons 
observé était coupée à sa naissance et complètement cicatrisée. 


La peau est entièrement lisse aussi bien sur le dos que sur le 

ventre. 

La face dorsale est de couleur brun foncé avec des reflets violacés; 
la face ventrale est grisàtre. 


Le femelle adulte que nous avons examinée présentait les di- 
mensions suivantes: 


longueur du disque 2 m 
largeur du disque 3 m 
longueur des expansions céphaliques > 40 cm 
largeur de la bouche 40 cm 


L’embryon (fig. 1 et 2) présente une morphologie générale pra- 
tiquement identique à celle de l’adulte. La peau est entièrement lisse. 
Il faut signaler néanmoins, au niveau de la nuque une plage blanche 
parcourue longitudinalement par une étroite bande noire. 


Nous avons relevé un certain nombre de dimensions chez ce 
foetus qui nous a permis d’établir la fiche suivante. Dans cette fiche, 
nous faisons également figurer, entre parenthèses, certaines mesures 
notées par T'orToNESE (1957) chez un autre embryon de taille beau- 
coup plus petite afin d’en établir une comparaison. 
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Fio. di: Riabfyon, iacedorsale, 


Fig. 2 : Embryon, face ventrale. Remarquer la vésicule vitelline (flèche) pratique - 
ment résorbée. 
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La queue est relativement plus courte par rapport à la longueur 
totale de l’animal que chez l’exemplaire décrit par 'TORTONESE (1957). 

Les proportions de l’embryon sont, par contre, pratiquement les 
mémes que celles de l’adulte. Nous remarquons que l’envergure di- 
scale est approximativement égale au double de la longueur totale. 

La taille de l’embryon de Sidi-Daoud est comparable à celle 
indiquée pour un embryon à terme péché au large de Bombay en avril 
1943 (SETNA et SARANDGHAR, 1949). 

La littérature ichthyologique précise que la machoire des indi- 
vidus de MM. mobular contient 150 rangées de dents minuscules ayant 
une forme plus ou moins losangique, nous en avons compté 138 chez 
ce foetus. 


BIOLOGIE 


Mobula mobular est un Sélacien vivipare aplacentaire. Comme la 
plupart des espèces des Dasyatidae, des Myliobatidae et des Mobulidae, 
ce Poisson ne possède qu’un seul utérus fonctionnel: le gauche. 

Risso (1810) écrit que les femelles n’accouchent que de 1 ou 2 
individus au maximum; il semblerait en effet, que chez la Mante de 
mer la fécondité soit réduite à sa plus simple expression comme en 
témoignent toutes les observations (y compris les nòtres) effectuées 
jusqu’à présent. Ce très faible taux de fécondité (1 nouveau — né par 
portée) semblerait étre un des caractères de la famille des Mobulidae. 
SETNA et SARANGDHAR (1949) notent également la présence d’un seul 
embryon chez M. diabolus : « A single young one is born at a time... ». 
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Risso (1810) admet que la parturition se déroule en Septembre 
chez M. mobular, car il a observé à cette époque des embryons qu'il 
estime à terme. T'oRTONESE (1957) émet néanmoins un certain nombre 
de réserves quant à cette période de mise bas chez l’espèce; le foetus 
décrit par l’auteur, péché fin septembre, bien que possédant une allure 
proche de celle d’un exemplaire à terme, présente néanmoins un sac 
vitellin encore trop développé pour étre réellement voisin de la partu- 
rition: « Esso (un embrione) fa parte del vecchio materiale ittiologico 
raccolto da Doderlein e venne prelevato da una femmina pescata a 
Palermo il 24 settembre 1888 ... sembra infatti trovarsi al termine dello 
sviluppo o molto vicino per quanto riguarda le fattezze generali, ma 
il sacco vitellino è ancora assai grande ». Nos observations confirment 
les allégations de T'oRTONESE (1957). En effet la figure 2 met en évidence 
le sac vitellin presqu’entièrement résorbé chez le foetus que nous avons 
décrit; de plus, la taille de ce dernier est trois fois supérieure è celle 
donnée par le mème auteur. Ainsi, dans la mesure où la parturition 
s'effectue chez M. mobular è une période déterminée de l’année, nous 
pourrions admettre qu’en Méditerranée, tout au moins, elle ait lieu 
au début de l’hiver. Ceci serait possible dans le cas soit d’une crois- 
sance, in-utéro, très rapide, soit dans le cas d’une gestation lente et 
prolongée se déroulant sur plus d’une année. Les observations que nous 
venons de faire nous permettraient de pencher pour la seconde hy- 
pothèse. 


Il n’existe aucun renseignement précis sur le régime alimentaire 
de MM. mobular. La femelle que nous venons de décrire était à jeun, mais 
des pècheurs nous ont signalé qu’un exemplaire capturé dans la ma- 
drague de Sidi Daoud en 1969 avait des Thonines (Euthynnus allet- 
teratus) dans l’estomac. La Mante de mer, du fait de son mode de vie 
pélagique doit se nourrir en priorité de T'éléostéens migrateurs. 


CONCLUSION 


Mobula mobular est un Sélacien atlanto-méditerranéen dont la 
littérature ichthyologique ne souligne guère que le caractère mythique 
de l’espèce et les légendes qui l’accompagnent. Le manque d’informa- 
tions sur la biologie de cet Hypotrèéme s’explique par la rareté des cap- 
tures due essentiellement à son mode de vie pélagique, à un faible taux 
de fécondité (1 individu par portée) et probablement è une gestation 
lente pouvant s’échelonner sur plusieurs mois. 
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RÉsuMÉ 


Les auteurs signalent la capture d’une femelle gravide de Mobula mobular (Bon- 
naterre, 1788) au large de Sidi-Daoud (extrémité nord ouest du cap Bon) en T'unisie. 
Ils donnent une description de cette femelle et de son foetus pratiquement à terme; 
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ils estiment de plus que la fécondité est très faible (1 à 2 individus par portée) et que 
la gestation dure probablement plus d’une année. 


L’espèce se nourrirait de Téléostéens migrateurs. 


RIASSUNTO 


Viene segnalata la cattura di una femmina gravida di Mobula mobular (Bonn. 
1788) al largo di Sidi-Daoud (estremità Nord ovest di capo Bon) in Tunisia. E data 
una descrizione di questa femmina e del suo feto praticamente a termine. 

La fecondità viene giudicata molto scarsa (1-2 individui per parto) e la durata 
della gestazione probabilmente superiore all’anno. 


La specie si nutrirebbe di Teleostei migratori. 
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UNA SPECIE DI GONATOPODINAE NUOVA PER L’ITALIA: 
PLECTROGONATOPUS RICHARDSI MOCZAR 1965 
(HYMENOPTERA DRYINIDAE) 


Durante lo studio, intrapreso da alcuni anni, delle ricche colle- 
zioni del Museo Civico di Storia Naturale di Genova abbiamo potuto 
constatare la presenza fra i Dryinidae (Hymenoptera Bethyloidea) 
di una 9 di una specie assai interessante conosciuta finora esclusivamente 
di Gran Bretagna. L’esemplare in questione è stato catturato a L'Aquila 
da Griftini nel lontano 1904. Si tratta dunque di una specie nuova per 
l’Italia. Per maggior sicurezza l'esemplare è stato confrontato con 
l’olotipo conservato presso il British Museum (Natural History) di 
Londra. Riteniamo utile, data la rarità della specie, ridescriverla mo- 
dernamente. 


Plectrogonatopus richardsi Moczàr 1965 


nec Gonatopus striatus Kieffer 1905. Proctotrypidae, in ANDRÉ E., Species des Hy- 
ménoptères d’ Europe et d’Algerie 9, 92. 


Plectrogonatopus striatus (Kieffer): RicHarps 1939. The British Bethylidae, Trans. 
R. ent. Soc. Lond. 89/8, 208 (sinonimia proposta da MòczAR 1965). 


Plectrogonatopus richardsi Méczàr 1965. Remarks of Some Types of Dryinini and 
Gonatopodini, Annls. hist. nat. Mus. natn. hung. 57, 396. 
®: lunghezza: mm 3,20-4,00; attera, capo nero, salvo pezzi boc- 
cali (giallo-fulvi), clipeo (giallo-fulvo), la regione orale della fronte 
(giallo-fulva), la regione centrale dell’occipite (fulva). Antenne nere, 
salvo il 1°, il 2° e la metà prossimale del 3° articolo (giallo-fulvi); l’apice 
distale dell’ultimo articolo è leggermente più chiaro. 'l'orace, propodeo, 


Lavoro eseguito con il contributo del Consiglio Nazionale delle Ricerche. 
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peziolo e grastro neri. Zampe fulve salvo un leggero imbrunimento 
sulle clave dei femori anteriori. Corpo lucido; vertice del capo incavato 
(fig. 1); palpi mascellari di 4 articoli, labiali di 3; pronoto dotato di 
un solco trasversale che divide il collare dal disco; gobba metatoracico- 
propodeale dotata di robuste strie trasversali sulla declività caudale. 
Chela (fig. 3) con branca mobile dotata di 5-6 lamelle setoliformi e 
con branca fissa dotata di 2-3 file di lamelle mediali (in tutto 30-40) e 
un ciuffo di lamelle distali (20-30). 


Fig. 1 - Plectrogonatopus richardsi M6czàr holotypus 9: in alto torace e propodeo di 
profilo; in basso vertice. 


g: RicHarRps (1948) azzarda l'ipotesi che il 4 di PI. richardsi 
sia un individuo da lui catturato a Studland nel Dorset (Gran Bretagna) 
e indicato come sp. N. 5. L'ipotesi si basa sulla cattura nella stessa 
località di 99 di PI. richardsi. 

Locus typicus: Kent East, Deal (Gran Bretagna). 


Holotypus (9): conservato nella collezione Donisthorpe presso il 
British Museum (Natural History) di Londra. 

Ospite: Aphrodes sp. (Aphrodidae) secondo RIicHARDS (1948) e 
Aphrodes bicinctus (Schrank) (Aphrodidae) secondo WaLOFF (1975). 

Geonemia: Gran Bretagna (RicHarps 1939), Italia. 


Diffusione in Italia: Abruzzo: L'Aquila (esemplare 9 conservato 
nel Museo Civico di Storia naturale di Genova, trovato in un formicaio 


da Griffini nel maggio 1904). 
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Fig. 2 - Plectrogonatopus richardsi Mé6czàr holotypus %. 
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0,]l mm 


chela, palpo labiale (A) 


Fig. 3 - Plectrogonatopus richardsi Mébczàr £ de L'Aquila: 


e mascellare (B). 
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RIASSUNTO 


Viene segnalato come nuovo per l’ Italia (L’Aquila) Plectrogonatopus richardsi 
Méczàr (Hymenoptera Drynidae), di cui è conservato un esemplare nel Museo Civico 
di Storia Naturale di Genova. 


SUMMARY 


Plectrogonatopus richardsi Méczàr, new for Italy. - Among the Dryinidae (Hymenoptera) 
kept in the Civic Museum of Natural History of Genova the AA. have found a £ of 
Plectrogonatopus richardsi M6czàr from L’Aquila (Italy). It is a species new for Italy. 
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EUPHYDRYAS AURINIA TIRAGALLOI N. SSP. 
DELL’APPENNINO LIGURE-PIEMONTESE 
(LEPIDOPTERA NYMPHALIDAE) 


Euphydryas aurinia (Rott.) è specie a diffusione euro-centroasia- 
tica-magrebina (LA GRECA 1964) che si spinge fino alla Corea e all’Asia 
minore; su tale vasto areale essa viene a costituire numerose popolazioni, 
spesso distinguibili a livello subspecifico, sebbene non sempre le razze 
descritte possano essere considerate tassonomicamente valide. Parti- 
colarmente confusa, ad esempio, risulta essere la sistematica di questa 
specie nelle Alpi italiane, ove il grande frazionamento delle popolazioni 
ha spinto diversi autori a descrivere razze diverse. La diffusione geo- 
grafica frequentemente incerta ed i limiti morfologici difficilmente deli- 
neabili ne renderebbero infatti necessaria un’attenta revisione. 


Più chiara appare invece la posizione sistematica delle popolazioni 
dislocate lungo l’arco sub-alpino-appenninico, dalla Provenza alla Ba- 
silicata, ove sono state fino ad oggi descritte quattro diverse sottospecie 
ad areale fortemente disgiunto. Euphydryas aurinia provincialis (Boisd.) 
abita infatti la Provenza e la fascia submediterranea delle Alpi Liguri; 
E. aurinia teobaldellii Bassi è conosciuta per i Monti Sibillini (Marche); 
E. aurinia aurunca Turati è limitata ai soli Monti Aurunci (Lazio me- 
ridionale), mentre E. aurinia lucana Hartig abita il Vulture e il M. 
Caperino (Lucania). 
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La nuova sottospecie, che è oggetto della presente nota, è limitata 
ad una zona relativamente ristretta dell'Appennino ligure-piemontese 
ed è quindi diffusa su un’areale disgiunto, ma prossimo a quello della 
subsp. provincialis (Boisd.), con la quale era precedentemente confusa 


(cfr. Verity 1950). 


Euphydryas aurinia tiragalloi ssp. nova 


Diagnosi. Una razza di Euphydryas aurinia (Rott.) di grandi 
dimensioni, per quanto inferiori a quelle della ssp. provincialis (Boisd.) 
(maschi a.a. mm 20 ca.; femmine mm 23), anche se localmente si 
possono trovare individui di dimensioni molto ridotte. Disegno nero 
della serie prediscale situato fra Cu2 e A (spazio 1) totalmente annerito 
nel sesso maschile (78% dei casi). Rovescio delle due ali a disegni neri 
parzialmente o totalmente obliterati. Il margine distale delle lunule 
premarginali non è, di regola, contornato da linee scure. La combina- 
zione di tali caratteri, nell'ordine sopracitato, consente la corretta de- 
terminazione dell’87%, circa degli individui di sesso maschile. 


Distribuzione di E. aurinia Rott. in Liguria. 


provincialis Boisduval: dischetti bianchi — 1) Fontanapovera m 1200 sopra Rocchetta 
Nervina - 2) M. Testa d’Alpe m 1300 - 3) Ospedaletti - 4) Poggio di Sanremo - 5) 
S. Romolo - 6) Ceriana - 7) Dintorni di Bussana - 8) Capo Berta - 9) Andora - 10) 
Capo Mele - 11) Alassio. 

tiragalloi nova: dischetti neri — 12) Mioglia - 13) Pontinvrea - 14) Toleto di Ponzone 
(Al) - 15) M. Beigua - 16) M. Reisa - Val Cerusa - 17) Masone - 18) Acquasanta - 
19) S. Alberto, sopra Ge-Pegli - 20) Val Gorzente - 21) Ge-Praglia. 
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Dese iizione: dello letipieco0l0tpor raccoltorna 
Pontinvrea (Savona) 1’8.VI.1969, leg. G. Toso, ad un’altitudine di ca. 
500 m s.l.m. e depositato nelle collezioni del Museo Civico di Storia 
Naturale di Genova. 

Ala anteriore misurante 20,5 mm; pagina alare interna piuttosto 
variegata, ove la serie di macchie postdiscali delle due ali contrasta con 
quella del complesso antemarginale per il tono del fulvo più chiaro, 
quasi giallognolo. L'area della cellula compresa fra lo spazio discocel- 
lulare e quello discoidale tende poi ad essere concolore con la serie 
postdiscale, per cui gli spazi discocellulare e discoidale stessi risultano 
essere ben individuati, in quanto intensamente fulvi e fortemente mar- 
ginati. 

Fra la seconda nervatura cubitale e quella anale è presente una 
piccola macchia compiutamente annerita, rotondeggiante, che fa parte 
del complesso discale e che si unisce alla spolveratura basale mediante 
una sottile linea scura. 

Rovescio delle due ali caratterizzato da una notevole riduzione di 
tutti i disegni neri, con la sola eccezione dei punti del complesso ante- 
marginale, i quali sono ben visibili ed attorniati da una serie di areole 
gialle a contorni sfumati. 

Lunule premarginali totalmente prive di margine nero distale 
sulla pagina esterna delle ali anteriori, presentanti invece un debolis- 
simo accenno di margine, sulle posteriori. 


Descrizione dei Paratipi, Paratipi 120 esemplari 


di cui 88 33 e 3299. 
Località di provenienza: 


provincia di Genova: 


Masone 6 gg e 1 9 23.V.1965 leg. E. Balletto 

) ZO A 29 Va 1965 yo PiSO5. Trraiballo 
Val Gorzente 16 gg 11.V.1949 » L. Storace (MG) 
Ge-Acquasanta 2 gg e 1 9 7.V.1950 » E. Berio (MG) 
Ge-Crevari 2 gg e 3 99 25.V.1955 iL, storace IMCr) 
M. Reisai1 ded 2V1.19%4/ » T. Musso (MG) 
Val Cerusa 27 gg e 12 ££ V.1947 e 1949  » L. Storace (MG) 
Ge-Praglia 1 g 29.VI.1966 ) i lacA.Gassulo 


4 E. BALLETTO - G. TOSO 


provincia di Savona 


Nba: Lage, d O DALL leg. G. Mantero (MG) 
Pontinvrea 17 gg e 6 99 8.VI.1969 bl 080 

Case Giutte 1 9 5.VI.1969 » E. Balletto 
Mioglia 2 33 e 1 9 23.V.1976 » G. Toso 

Miogliola 5 33 16-23.V.1976 » ‘G. Benazzo 


provincia di Alessandria 


Toleto di Ponzone 5 gg e 3 PL 
Z2-V1,1005 2 VEDI leg. G. Toso 


Gli esemplari con indicazione MG sono conservati presso il 
Museo di Storia Naturale di Genova; gli altri sono nelle collezioni di 
G. Benazzo, P. O. Tiragallo e nella nostra. 


Si tratta di esemplari molto variabili, di dimensioni medie piut- 
tosto grandi, ma con variazioni estreme notevoli, specialmente nel sesso 
maschile (maschi a.a. mm 16,5-22; femmine mm 20,5-25) per cui il 
dimorfismo sessuale risulta più accentuato che in E. aurinia provincialis 
(Boisd.). 

Il tono del fulvo varia da intenso e caldo, come in talune femmine, 
a scialbo e smorto, spesso commisto di squame nere. I disegni neri del 
rovescio delle due ali sono, di regola, ridotti o assenti. 


VeRITY (1950) figura nella tav. 40, IV vol. di « Le farfalle diurne 
d’Italia », un Sg e una 9 di £. aurinia provincialis (Boisd.) di Fiorino, 
Val Cerusa. (figg. 1 e 3) 


Tali esemplari devono essere considerati come appartenenti alla 
ssp. tragalloi nova in quanto sono conformi alla serie raccolta da Sto- 
race in questa stessa località e da noi considerata paratipica della sotto- 
specie oggetto di questa nota. 


Raewppitiscon-le abtge sottospecie, £. cuima 
tiragalloi nova si distingue dalla ssp. provincialis (Boisd.) con la quale 
era precedentemente confusa, in base alle sue dimensioni lievemente 
minori e per i disegni neri del rovescio, che sono meno marcati su en- 
trambe le ali. Il margine distale delle lunule premarginali in particolare, 
ordinaraimente segnato da una linea nerissima e ben netta in provincialis, 
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Fig. 2 - Euphydryas aurinia provincialis Boisd. (a sinistra). 
Euphydryas aurinia tiragalloi ssp. n. (a destra); Holotypus in alto 


manca invece qui di tale marginatura, o la presenta fortemente oblite- 
rata. Il tono del fulvo è inoltre meno vivo su tutte le ali, mentre spesso 
sono presenti squame nere che conferiscono un aspetto più variabile, 
meno concolore. Nel sesso maschile la macchia nera, tondeggiante o 
semilunare, posta fra la seconda nervatura cubitale e l’anale (spazio 1), 
viene però ad assumere la maggiore importanza diagnostica, poiché 
il 78% dei maschi della serie paratipica presenta tale carattere; al con- 
trario in £. a. provincialis tale macchia è fulva, più o meno largamente 
contornata di nero (talvolta a forma di 8), in oltre il 77%, dei casi. 
Meno agevole è invece la distinzione degli esemplari di sesso fem- 
minile, ove ci si può basare solamente sul già citato carattere rappre- 
sentato dalla presenza (ssp. provincialis) o dall'assenza (ssp. tragalloi) 
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di marginatura nera distale per le lunule premarginali del rovescio delle 
ali anteriori. Tale carattere comunque permette di determinare corret- 
tamente solo il 62%, delle femmine della serie paratipica, contro la quasi 
totalità delle femmine esaminate spettanti alla ssp. provincialis. 

La ssp. tiragalloi nova si distingue dalle sottospecie appenniniche 
teobaldellii Bassi, aurunca "Turati e lucana Hartig per le dimensioni medie 
maggiori e perché queste ultime, contrariamente alla traga/lot, conser- 
vano i disegni sulle due facce alari, sviluppati e pressoché uguali. 


Note ecolosiche e geonemiche. In seguito alla 
distinzione di E. aurinia tiragalloi, Vareale di E. aurinia provincialis 
(Boisd.) risulta essere ristretto, in Italia, alla sola provincia di Imperia, 
ove abita l’orizzonte submediterraneo; a quote maggiori la sua presenza 
si fa rarefatta, sebbene alcuni esemplari possano essere rinvenuti fin 
verso i 1200 m (loc. Fontana Povera in comune di Rocchetta Nervina 
e sui margini inferiori della Foresta demaniale di Testa d’Alpe, m 1300 
ca.). La località più orientale attualmente conosciuta per questa sotto- 
specie risulta essere Alassio. 

E. aurinia tiragalloi nova è invece una razza medio-appenninica 
limitata alla Liguria centrale e alle porzioni finitime del Piemonte me- 
ridionale. Abita in prevalenza le radure dei boschi mesofili del piano sub- 
montano ed è spesso comune, sebbene localizzata, dai 400-500 m fin 
verso i 1000-1100 (M. Beigua). I limiti orientale e occidentale fino ad 
oggi conosciuti per questa sottospecie sono rispettivamente Praglia 
(Genova) e Mioglia (Savona); la minima distanza dal mare viene rag- 
giunta a S. Alberto presso Pegli (Genova). 


Derivatio nominis. Dedichiamo questa nuova sotto- 
specie all'amico Paolo Onofrio T'iragallo, col quale abbiamo raccolto i 
primi esemplari, in riconoscimento alla sua ultra cinquantennale atti- 


vità di ricerca e di divulgazione naturalistica. 
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RIASSUNTO 


Viene descritta Euphydryas aurinia tiragalloi ssp. nova dell’ Appennino Ligure 
centrale. 


SUMMARY 


Euphydryas aurinia tiragalloi ssp. nova. Diagnosis: a large sized subspecies of E. 
aurinia (Rott.) (33 f.w. 20 mm, $9 about 23), characterized by the complete blacken- 
ing of the prediscal marking placed in space nr. 1 (between veins Cu 2 and A) in 78% 
of examined male individuals. Overall black pattern strongly reduced on the under- 
side of both wings; outer edge of the premarginal lunulae of posterior wings generally 
not lined with black. | 


Terra typica: Pontinvrea (Savona); Paratypes from several localities of central 
Liguria and adjacent territories of southern Piedmont. 
Habitat: clearings of mesophylic woods in the submontane horizon. 
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UNA NUOVA SPECIE DI LEPTUSA DELLA LIGURIA (CO- 
LEOPTERA STAPHYLINIDAE) 
IV CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA DELLE 
ALEOCHARINAE 


La nuova specie di Leptusa Kraatz, che è descritta nella presente 
nota, appartiene a un sottogenere, (Micropisalia), che, insieme ad altri 
sottogeneri affini, nell’arco alpino è largamente rappresentato da nu- 
merose differenti specie, tutte legate a biotopi a microclima freddo. 
Esse sono considerate relitti di antiche faune, sopravvissute all’azione 
devastatrice dell’estendersi dei ghiacciai quaternari. 

Alcune di esse, sospinte a sud dal clima freddo del periodo glaciale 
quaternario, hanno popolato alcune località appenniniche, dove, in 
tempi successivi, hanno trovato rifugio nei luoghi particolarmente freddi 
delle alte montagne. Per isolamento geografico, essendo attere, hanno 
percorso linee evolutive differenti, secondo le singole popolazioni. 

Come ho dimostrato in una mia precedente nota (1975), lo studio 
tassonomico di questo genere, con la sola osservazione dell’esoscheletro 
delle singole popolazioni di un dato territorio, può condurre a falsa in- 
terpretazione, poiché si riscontra una certa variabilità nell’ambito di 
una specie, e ad una ingannevole osservazione di rapporti di parentela 
tra le specie. 
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Con lo studio accurato dell’edeago, invece, si giunge a una retta 
interpretazione dei singoli taxa. 


Leptusa (Micropisalia) savonensis n.sp. 


DIAGNOSI — Specie microftalma e attera, con il pronoto molto 
trasversale (rapporto larghezza/lunghezza uguale a 1,28) e l'addome 
distintamente allargato all’indietro. 


SERIE TIPICA — 1g da me raccolto in Liguria, presso il Colle 
di Melogno, sul versante orientale del Monte Settepani, a circa 900 
metri d’altitudine, il 1 luglio 1976. 

Holotypus conservato nelle collezioni del Museo Civico di Storia 
Naturale di Verona. 

L’edeago è montato in balsamo del Canadà. 


DescRIZIOoNE — Lunghezza mm 1,91 (fig. 1). 

Specie con capo, protorace ed elitre di colore giallo rossiccio; 
l'addome è bruno, con estremità distale giallo rossiccia. 

Le zampe, le antenne e le parti boccali sono di colore giallo-rossiccio 
pallido. 

Il capo è distintamente più stretto del pronoto (rapporto uguale 
a 1,12). È assai convesso, senza fossette dorsali e la superficie della 
parte superiore è coperta da una microscultura reticolare assai confusa, 
che le dà un aspetto piuttosto opaco. La punteggiatura è estremamente 
svanita, praticamente assente. Ciascun occhio è formato da sei ommatidi 
piuttosto appiattiti e non sporge dal contorno del capo. Ha un diametro 
di mm 0,034 (visto di lato), pari allo spessore finale del terzo antenno- 
mero. 

Il pronoto è estremamente trasversale e ha un rapporto larghezza/ 
lunghezza uguale a 1,28. La sua massima larghezza è situata su una linea 
posta nel terzo anteriore e in avanti è ristretto di poco, mentre all’indietro 
lo è fortemente e in linea appena curva. Gli angoli posteriori sono molto 
arrotondati perciò poco distinti. La sua superficie è microsculturata e 
ugualmente debolmente opaca come il capo. La punteggiatura è molto 
svanita, quasi nulla. Sulla linea mediana è visibile una larga longitudi- 
nale impressione assai poco profonda, a ciascun lato della quale si os- 
serva una debolissima larga impressione. 

Le elitre sono molto più strette del pronoto (rapporto larghezza 
del pronoto/larghezza delle elitre uguale a 1,12). Hanno superficie lu- 
cida, debolmente microsculturata, con sparsi lucidi tubercoletti, appena 
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Fig. 1: Leptusa (Micropisalia) savonensis n. sp. del Colle di Melogno. 
Figg. 2 e 3: lobo mediano dell’edeago in visione laterale e dorsale, della stessa 


mm 0,1 


specie. 
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più robusti ai lati. Non vi è alcuna distinta impressione obliqua su cia- 
scuna elitra. 

I primi quattro tergiti addominali sono completamente bruni, il 
quinto, nella metà basale, è bruno, in quella distale è rossiccio. I restanti 
tergiti addominali sono di colore giallo-rossiccio. Il sesto tergite del g, 
al margine posteriore, ha una larga, poco evidente smarginatura e sulla 
sua superficie non ha alcun tubercolo o carena, assenti anche sul suc- 
cessivo tergite. Su questi e sui precedenti si osserva una superficie con 
microscultura reticolare a maglie molto trasversali. Ciascun tergite ha 
punteggiatura visibile, accompagnata da microtubercoli. 

Il lobo mediano dell’edeago, se visto di lato (fig. 2), ha un bulbo 
basale di grande dimensione rispetto alla restante porzione distale, che 
ha margine ventrale irregolarmente sinuato. Il bulbo basale è separato 
dalla porzione distale da una accentuata strozzatura. Se visto dal lato 
dorsale (fig. 3), la porzione distale del lobo mediano è distintamente 
asimmetrica: essa termina in punta stretta. 

I pezzi copulatori del sacco interno sono formati da un tubulo 
assai diafano, piuttosto grosso e sinuato, di poco sporgente dall’orifizio 
apicale, da due placche triangolari robustamente sclerificate e da una 
lamella assai diafana posta presso l’apice del tubulo mediano. 


DERIVATIO NOMINIS — La nuova specie prende nome dalla città 
di Savona, nella cui provincia è stata raccolta. 


NOTE COMPARATIVE — Poiché non è nota la forma dell’edeago delle 
specie geograficamente più o meno vicine, si può solo affermare, con 
qualche probabilità, che Leptusa savonensis n. sp. appartiene al gruppo 
di specie diffuse sulle Alpi Marittime francesi a cui fa capo Leptusa 
piceata Mulsant e Rey. A questo gruppo appartiene un certo numero 
di specie, giudicate come nuove per la Scienza da SCHEERPELTZ e citate, 
ma non descritte, nel suo lavoro « Die neue Systematik der Grossgattung 
Leptusa Kraatz ». 

Anche la specie Leptusa peyerimhoffi Bernhauer dei dintorni di 
Digne appartiene probabilmente a questo gruppo. 

La nuova specie con L. peyerimhoffi condivide il colore del corpo, 
ma, poiché anche di essa non è noto l’edeago, non è per ora possibile 
stabilire utili caratteri differenziali, che con molta probabilità vi sono, 
dato che è noto che queste specie montane di Leptusa sono estremamente 
localizzate. 

Con Leptusa piceata la nuova specie non condivide nemmeno il 
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colore, avendo essa il corpo nero, fatta eccezione per l'estremità del- 
l'addome. 

Ritengo superfluo fare raffronto con le Micropisalia alpine e ap- 
penniniche, di cui finora è a me noto l’edeago, perché nette ed evidentis- 
sime sono le differenze di forma del lobo mediano e dei pezzi copulatori 
sclerificati del sacco interno. 


NOTE ECOLOGICHE — Ho raccolto questa nuova specie in una fag- 
geta, in suolo prelevato sotto uno strato di muschi, alla base di Fagus 
silvatica, presso un torrentello con acque gelide. 

Insieme ho raccolto numerosissimi Scotodipnus glaber Baudi e 
Anommatus dictyoderus Dodero 

Successive ricerche, anche in biotopi apparentemente più favo- 
revoli, sono risultate completamente negative per questa specie. 
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RIASSUNTO 


L’A. descrive la nuova specie Leptusa (Micropisalia) savonensis della Liguria 
(Colle di Melogno, Savona). 
Essa è sistematicamente vicina a Leptusa peyerimhoffi Bernh. 


RÉSUMÉ 


L'A. décrit la nouvelle espèce Leptusa (Micropisalia) savonensis, de la Ligurie 
(Colle di Melogno, Savona). 
Elle est systématiquement voisine à Leptusa peverimhoffi Bernh. 
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UN NUOVO SGRADITO OSPITE. DELLE CASE A GENOVA: 
SUPELLA LONGIPALPA (È). SURELLECIIEEOM- SERIO 


(BLATTODEA) 


Nella primavera del 1977 venivano segnalate al nostro Museo 
infestazioni di una blatta sconosciuta in case della zona residenziale 
di Genova. All’esame dei campioni raccolti a nostra richiesta (alcune 
92 con ooteca, ninfe e neanidi) risultò trattarsi della Supella longipalpa 
(F.), che finora non avevo mai riscontrato a Genova e che mi risultava 
anche non ancora segnalata per l’ Italia. 


Dal mio arrivo a Genova (1924) nè in città nè nei capannoni e 
calate del porto, che visitavo frequentemente come Delegato fitopato- 
logico (1925-1960), mai mi era capitato di osservare la Supella, mentre 
trovavo frequente ed abbondante la Blatta orientalis L., un po’ meno 
frequente la Periplaneta americana (L.) e notavo la progressiva e dila- 
gante invasione della B/attella germanica (L.). 


La scoperta quasi contemporanea di due floride colonie di questa 
piccola blatta sinantropa in due punti diversi della città, distanti fra 
loro e dal porto, dimostra che la Supella si è ormai acclimatata anche 
da noi e, data la sua nota tendenza a diffondersi nelle regioni temperate, 
è molto probabile che altre colonie si trovino non solo a Genova ma 
anche in altre città d’ Italia. 
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La specie venne descritta da FaBRIcIUS delle Indie orientali (Blatta 
longipalpa Fabricius, 1798) e ridescritta da ServiLLE dell’ Ile-de-France 
(Is. Mauritius) col nome di B. supellectilium (Serville, 1839, p. 114) 
come «fort commune dans les maisons seulement, se tenant toujours 
dans les meubles, notamment dans les tiroirs de commodes »; venne 
ridescritta pure da SAuUSssuRE e più volte da WALKER, ma il nome più 
noto era quello di supellectilium Serville. Solo nel 1960 PRINCIS, con 
l'esame dell’holotypus 4 della Blatta longipalpa Fabr. (Mus. Zool. di 
Copenhagen) (*) ha stabilito la sinonimia: B. longipalpa Fabricius 1798 
= B. supellectilium Serville 1839. 


La Supella longipalpa è ampiamente diffusa nelle zone tropicali 
e subtropicali, con tendenza ad espandersi, e solo in questo secolo viene 
segnalata nella Regione mediterranea ed in Europa. 


Per il Nord Africa è ricordata d’Egitto di varie località ( WERNER, 
1905; INNESs, 1912; e altri); Libia: Bengasi (Sarri, 1927), Oasi di Cufra: 
El Tag (SALFI, 1934 e 1935a) e Fezzan: Sebha (Sarri, 1935b); Hoggar, 
Tilemsi, Tassili e Mauritania (CHoPARD, 1934, 1943, 1947). Colgo l’oc- 
casione per segnalarne la presenza anche in località inedite della Libia 
meridionale: Oasi di Gialo, 1 g, 1 9, IV.1931; 1 g,6.VI.1931; 1 2 ninfa 
di El Erg, 6.VI.1931 (Spedizione a Cufra, leg. F. S. Patrizi); Fezzan: 
Um-el Araneb, 5 3g, 2 99, 26.XI.1932, leg. L. Cipriani (tutti in coll. 
Museo di Genova). 


Per il Mediterraneo orientale è citata di Israele (BuxToN & UVAROV, 
1923; BopENHEIMER 1935 a e b), delle Isole Calino e Telendo nell’ Egeo 
(JANNONE, 1936) e di Turchia: Izmir (Harz, 1976). La prima comparsa 
in Europa avviene all’inizio del 1900: Azam (1901, pp. 25-26) (?) ne 
descrive un 3 raccolto a Draguignan attribuendolo all’ Ectobius vitti- 
ventris Costa, ma CHopParD (1922 e 1933), avendo ritrovato detto esem- 
plare, lo riferisce giustamente alla S. supellectilium ed in seguito (1933 e 
1951) indica la presenza della specie a Parigi ed a Troyes. Per la Fran- 
cia meridionale è citata da ZAcHER (1917, fide Harz, 1960), da DE 
VicHET (1967) e dei dintorni di Lione da Van HERREWAGE (1967), 
e SELLIER & BaupEL (1977) infine per la Francia dicono la Supella 


(1) Harz (1976, p. 201), ritenendo scomparso l’holotypus g di FABRICIUS, 
fissa i neotipi g e £ su es. di Turchia: Izmir (coll. Harz); ma PRINCIS (1960, p. 194) 
ha visto l’holotypus g della Blatta longipalpa Fabr., che, prima al Museo di Kiel, si 
trova ora al Museo di Copenhagen (Zimsen, 1964). 


(2) CHoparp (1922, p. 28) indica 1910, ma è un errore di stampa. 
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supellectilium, dopo il 1960, «signalée d’un peu partout ... se rencontre 
plus souvent et en colonies nombreuses, dans les immeubles de con- 
struction récente, principalement dans les grands ensembles où elle 
envahit semble-t-il avec facilité, les appartements les uns après les 
autres ). 


VALLETTA (1954) la ricorda di Malta, dove sarebbe stata introdotta 
durante la prima Grande Guerra (1914-18). Nello stesso anno 1954 
compare in Germania, a Heilbronn, e vi persiste (HARZ 1960 e 1976), 
mentre BazyLuK (1961) ne cita un esemplare subadulto raccolto in un 
albergo di Bucarest, in Romania. 


Infine KEvan (1952) cita per l'Inghilterra, in base ad esemplari 
del British Museum, due vecchi reperti del 1918 e del 1936, che 
ritiene avventizi, ma Racce (1965) conferma la presenza di colonie 
nel South Devon ed a Londra, dove la specie si è stabilita recente- 
mente e sta gradualmente estendendo la sua diffusione. Vi sono poi 
singoli reperti per la Spagna e la Svizzera (Harz 1976). 
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RIASSUNTO 


Viene segnalata per la prima volta la presenza di Supella longipalra (F.) a Ge- 
nova con dati sulla sua distribuzione in Europa e nella regione mediterranea. 


SUMMARY 


The first findings of Supella longipalpa (F.) in Genoa (Italy) is recorded, with 
a survey on the distribution of the species in Europe and in Mediterranean region. 
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NUOVXA* SPECIE: DIF AN5SOLABIS (61) DEL: MAR RO550 
(DERMAPTERA CARCINOPHORIDAE) 


Già molti anni fa mi ero accorto che un esemplare dell’ Isola di 
Perim nel Mar Rosso, raccolto durante una campagna idrografica della 
R. Nave “Scilla” e determinato a suo tempo da DE BorMANS come 
Antsolabis maritima (Gené) non apparteneva a questa specie. Persa 
ormai la speranza di procurarmi un materiale più numeroso ed avuta 
la conferma dal dermatterologo A. BRINDLE, dell’Entomology Dept. 
del Manchester Museum, che la specie è tuttora inedita, la descrivo 
ora, dedicandola al valente Collega. 


Anisolabis (s. 1) brindlei n. sp. 


4 . Caput, thorax et pedes rufo-brunnei, abdomen nigropiceum, 
subnitidum, Anisolabis maritima (Gené) similis, differt pronoto angulis 
anticis magis rotundatis, lateribus in dimidia parte antica leviter concavis, 
punctura abdominis distincte confertiore, areolis lateralibus evidentioribus, 
cercis parum longioribus et minus inflexis et praecipue armatura genitali 
parameribus apice acutis leviter extra versis. Long. corp. mm 21,5; long. 
cerc. mm 4; lat. post. X terg. mm. 4,5. 


O ignota. 


Habitat: Insula ‘“Perim” dicta ad fretum ‘Bab-el-Mandeb” in 
mare Erythraeo (23.11.1896, R. N. ‘ Scilla”). 


Holotypus in Musaeo Januense. 


Capo, compreso il labbro, rosso-bruno, i palpi e le antenne 
giallastre, occhi piccoli piatti (in A. marittima leggermente convessi), 
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tempie regolarmente arcuate ad angoli posteriori largamente arroton- 
dati (in A. maritima tempie meno arcuate ad angoli posteriori più 
evidenti). Antenne di 21 (o più ?) articoli. Sutura frontale ed occipitale 
meno marcate che in A. maritima. Fronte con alcuni grossi punti, oc- 
cipite con punti irregolari e con solchi longitudinali. 


Pronoto rosso-bruno, lucido, anteriormente largo come il capo, 
allargato all’indietro, un po’ più lungo del margine anteriore (lat. ant. 
mm. 2,8; lat. post. mm. 3,5; long. mm. 3), angoli anteriori arrotondati, 
lati leggermente concavi nella metà anteriore, a margini leggermente 
riflessi, ad orlo più accentuato nel tratto mediano, attenuato posterior- 
mente, doccia laterale molto allargata nel tratto mediano; angoli po- 
steriori arrotondati, lato posteriore leggermente convesso; superficie 
superiore convessa a rilievi irregolari con punti grossolani irregolari 
radi, più addensati nella metà posteriore, linea mediana sottile ma net- 
tamente impressa (nell’A. marittima il pronoto ha i lati diritti legger- 
mente divergenti all’indietro, il margine laterale è più marcatamente e 
regolarmente riflesso ad orlo, la doccia laterale è uniformemente larga, 
non nettamente allargata alla metà; la superficie superiore è regolare con 
1 punti più piccoli e più radi). 


Meso e metanoto e I tergo rosso-bruni, lucidi, con punti 
piuttosto grossolani radi e sparsi. Zampe giallo-brune. 


Addome nero-pece, lucido, con punteggiatura fine ma pro- 
fonda e fitta nella parte basale, gradatamente più estesa all’indietro 
sui tergi successivi, ma diventa più rada e superficiale verso il lato po- 
steriore di ciascun tergo, dove è frammista a grossi punti, più fitti sui 
tergi V-VIII; l’orlo posteriore di ciascun tergo, visto dal di dietro, appare 
granuloso dal II al VI e granuloso-rugoso dal VII al IX tergo. Piega 
ghiandolare appena accennata sul III tergo, le coppie di areole liscie 
laterali dal II al IX tergo ben evidenti e nettamente delineate dalla 
punteggiatura circostante; ai lati di ciascun tergo la punteggiatura diventa 
più fitta e granulosa e dal IV tergo e nei successivi a fitta rugolosità 
longitudinale; i tergi V-VII sono nettamente carenati. 


X tergo rettangolare, leggermente ristretto all’indietro, poco 
più di un terzo più largo alla base che lungo (lat. bas.: long. = 1,63), 
solco mediano profondo non giungente al margine posteriore, con pun- 
teggiatura fine e fitta frammista a punti più grossi e con rugule longi- 
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Figg. 1: Anisolabis brindlei n. sp., habitus - 2: Id., X tergo e cerci. 
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tudinali liscie parallele; verso il margine posteriore è più fortemente 
granuloso-rugoso a rugule convergenti verso la metà del margine che 
è ispessito e più lucido; carene laterali ottuse, fortemente punteggiate. 


Epiprocto circa come nell’A. maritima, con punteggiatura 
evidente nella parte prossimale e con qualche rugula longitudinale ai 
lati, a fossetta mediana più grande subtriangolare, prolungata da un 
solco longitudinale nella parte distale. 


Cerci giallo-bruni nel quarto prossimale, poi neri, circa di 
una metà più lunghi del X tergo (long. terg.: long. cerc. = 1,5), di- 
stanti alla base, a margini esterni diritti per circa un terzo della lunghezza, 
poi incurvati, il destro più del sinistro, a carena basale degradante fino 
circa al terzo della lunghezza, con punteggiatura grossolana; il margine 
interno per i due terzi dalla base con piccoli tubercoli distanziati; in- 
feriormente nella metà prossimale sono fittamente punteggiato-granu- 
losi (in A. marittima, di statura simile, i cerci sono più brevi, circa un 
quarto o un quinto più lunghi del X tergo, più incurvati, specialmente 
il destro, la punteggiatura è meno profonda, la carena basale più breve 
e inferiormente la punteggiatura è rada) (1). 


Genitalia: parameri (external parameres di STEINMANN) 
circa tre volte e mezza più lunghi che larghi, lunghi circa il doppio 
dei peni (parameres di STEINMANN), fortemente appuntiti con le punte 
leggermente rivolte all’esterno; peni separati dalla base, con placca 
poco evidente, non denticolata, il lobo distale (lobus genitalis di STEIN- 
MANN, mesomer di GuENTHER & HERTER) diretto distalmente giunge 
poco oltre la metà del paramero; l’altro presenta l’endofallo estroflesso 
e contorto, con un nastro più chitinizzato, ma non spinule o altre strut- 
ture; virgae molto sottili e poco evidenti limitate apparentemente solo 
nella parte prossimale. 


L'A. brindlei benché per l’habitus sia simile alla A. maritima 
(Gené), oltre che per la punteggiatura e gli altri caratteri esterni sopra 
indicati, si distingue nettamente da essa e dagli altri taxa a me noti, 
per i parameri appuntiti, carattere che l’avvicina piuttosto alle Apolabis 
Burr 1915, che hanno però 1 parameri più brevi e l’endofallo con strut- 
ture piuttosto complesse. 


(1) Ines. di piccola statura di A. maritima, liguri, i cerci sono poco incurvati e 
quasi uguali fra di loro. 
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Figg. 3: Anisolabis brindlei n. sp., apparato genitale - 4: Id., lamina sottogenitale 
5: A. maritima (Gené), lamina sottogenitale 
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RIASSUNTO 


Viene descritta Anzsolabis (s. 1.) brindlei n. sp. dell’ Is. di Perim (Mar Rosso), 
simile alla A. maritima (Gené) ma con scultura più fitta e parameri appuntiti. 


SUMMARY 


The Author describes Anzsolabis (s. 1.) brindlei n. sp. from Perim Is. (Red Sea), 
similar to A. maritima (Gené) but with denser sculpture and pointed paramera. 
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OPUDI SUI CICENDEEEDNE IT'S CEESPRESENZAETIN 
TTALIA DI CICINDELA. MAROCCANA:-FABRICIUS. 


(COLEOPTERA) 


Cicindela maroccana fu descritta come specie a sè stante da Fa- 
BRICIUS nel 1801 (Systema Eleutheratorum, p. 234), sulla base di un 
esemplare proveniente dal Marocco. Già nella descrizione originale 
è possibile rintracciare un preciso riferimento ad uno dei caratteri più 
evidenti che essa presenta, e che meglio possono aiutare a distinguerla 
a prima vista dalla congenere campestris L.: la presenza cioè di due 
macchie rosso-rameiche sul disco del protorace (‘Thorax viridis, ma- 
culis duabus magnis dorsalibus ... purpureis”). 


Nel 1825, tuttavia, DEJEAN (Spec. Col., I, p. 59) riuniva maroc- 
cana a campestris, esprimendosi come segue: « La Maroccana de Fa- 
bricius, que l’on trouve en Portugal, dans le midi de l’ Espagne et sur 
la còte de Barbarie, ne me paraît qu’une simple variété de cette espèce 
[C. campestris L.] ... En examinant un grand nombre d’individus, 
pris dans le nord de I’ Espagne et dans le midi de la France, on trouve 
tous les passages de la Maroccana la mieux caractérisée à la Campestris 
du nord de l’ Europe. Il n’est donc pas possible d’en faire une espèce 
particulière, et il faut la considérer comme une simple variété de climat». 
Questa infelice affermazione di DEJEAN è all’origine di tutti gli errori 
di interpretazione che ne sono conseguiti e delle difficoltà che, a di- 
stanza di oltre un secolo e mezzo, tanti entomologi ancora incontrano 
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a separare con sicurezza due specie così vicine ma anche, in fondo, 
così banali. 

Tali difficoltà erano e sono accresciute soprattutto dal fatto che, 
prescindendo dalle piccole e tondeggianti maroccana del Marocco, è 
da tempo nota della Spagna e della Francia meridionale una forma più 
grande, priva di doccia marginale delle elitre e molto simile quindi 
a campestris, che presenta tuttavia il sopra richiamato carattere della 
doppia macchia rameica sul protorace; forma che RoEScHKE (1891) 
considerò come una varietà di campestris e descrisse, sulla base di esem- 
plari della Francia sud-orientale, con il nome di pseudomaroccana. 


Il merito di aver finalmente ristabilito l’individualità di maroc- 
cana rispetto a campestris, fondandola su solide e indiscutibili basi 
anatomiche, spetta a RIivaLieR (1950). Questo Autore non soltanto 
dimostrò le notevoli e costanti differenze che caratterizzano il sacco 
interno dell’edeago delle due specie ma, per questa via, pervenne ad 
attribuire la ssp. pseudomaroccana Roeschke non a campestris, cui era 
sempre stata per l’innanzi associata, bensì a maroccana, di cui essa 
diveniva così una valida razza geografica diffusa attraverso la Spagna 
centro-settentrionale fino almeno alla Provenza. Più recentemente 
JEANNE (1968) riprendeva e concludeva l’analisi di RIVALIER, confermando 
la bontà dei caratteri differenziali di campestris e maroccana, e assegnando 
a quest’ultima anche la ssp. schrammi descritta da ANTOINE (1950) 
per alcune popolazioni a cavallo dello stretto di Gibilterra, tra il Rif 
e l’Andalusia occidentale. 

Come RIVALIER ha dimostrato, l’edeago di maroccana (e della sua 
ssp. pseudomaroccana) è molto più piccolo e sottile di quello di campe- 
stris, con l’apice non smussato nè incurvato come è invece in quest’ultima 
specie; e il sacco interno è di volume inferiore, con un minore sviluppo 
dell'armatura chitinosa e con l'assenza, in particolare, di qualsiasi traccia 
del grande dente chitinoso appuntito che è invece così evidente nella 
parte distale del sacco interno di campestris. Per rendersi conto di tali 
differenze non resta che riferirsi agli ottimi disegni pubblicati da Riva- 
LIER (1950), la cui perfetta aderenza alla realtà ho potuto personalmente 
verificare in ogni occasione. 

Nonostante la questione sistematica sia stata quindi da tempo 
definitivamente chiarita, maroccana e campestris continuano ad essere 
spesso confuse insieme nelle collezioni, e molti dati di letteratura, spe- 
cialmente per quanto riguarda l’areale abitato da maroccana pseudo- 
maroccana, devono essere riguardati con sospetto, ben potendo essere 
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dovuti a confusione tra le due specie. Per quanto riguarda la Francia 
meridionale, la loro coesistenza è da tempo nota e già RIVALIER ricordava 
la nota di OLIER (Misc. ent., 1929, 32, 1) che, basandosi su semplici 
dati ecologici rilevati nella regione di Vernet-les-Bains, aveva ipotizzato 
la loro qualità di specie distinte. Qualche dato ulteriore è più recente- 
mente portato da BessonNaT (1973, 1977), che riferisce essere nel Midi 
m. pseudomaroccana molto più frequente di campestris, e talvolta con 
essa coabitante. 

Per quanto riguarda l Italia la situazione appariva finora non 
troppo chiara, anche e soprattutto per le incertezze di determinazione 
che la controversa posizione sistematica di pseudomaroccana ha da sempre 
causato. L'esistenza di esemplari riferibili a questa forma era comunque 
nota da tempo, soprattutto per la zona della Liguria occidentale. Già 
PorTA (1923) citava ad esempio l’ab. pseudomaroccana (riferita alla 
razza tiponominale di campestris) delle Alpi Marittime, ma anche - sulla 
base forse dell’opinione del FLeIiscHER (Wien. ent. Zeit., 908, 290) 
riferita poi da MuELLER (1926) - dell’ Isola Lussin Piccolo nel Quarnaro, 
e per di più indicava, sempre della Liguria (ma anche della Sicilia!), 
la ssp. maroccana F., dimostrando così quanto difficile fosse agli ento- 
mologi del tempo giungere ad un’interpretazione corretta degli esem- 
plari che avevano sotto gli occhi. LuIGIONI (1929) citava dal canto suo 
pseudomaroccana (intesa come var. di campestris) sia delle Alpi Marittime 
(Sospel) che della Liguria (Albenga), e la stessa cosa faceva successi- 
vamente Porta (1949) riportando integralmente la tabella delle “razze” 
di campestris redatta da HLIsniKowsKky (1929). 


Dopo la pubblicazione del lavoro di RivaLIER (1950), il PORTA 
(1959) ne riportò fedelmente il risultato elencando tra le altre specie 
la «Crcindela maroccana F., Africa del Nord, Spagna, Francia merid., 
Liguria e Alpi Marittime con la ssp. pseudomaroccana Roesch., che 
fu fino ad ora considerata come una ssp. di campestris); ma poche pagine 
dopo riprodusse tale e quale la tabella redatta anni prima da MANDL 
(1944), nella quale sia pseudomaroccana che maroccana sono entrambe 
considerate come sottospecie di campestris. Nessuno, per quanto ne so, 
ha più menzionato la questione in Italia, e sia nel catalogo di MaGI- 
STRETTI (1965) che in un mio lavoro preliminare per la fauna d° Italia 
(CassoLa, 1970) non si è fatto più parola di m. pseudomaroccana e della 
sua eventuale presenza in territorio italiano. 

La necessità di chiarire tale problema in modo certo e definitivo 

era comunque evidente, e già da qualche tempo ero andato richiedendo, 
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specialmente ai Colleghi della Liguria, esemplari liguri del gruppo 
campestris da esaminare più attentamente; finché, tra il materiale in- 
viatomi dal Sig. L. Briganti (Genova), ho avuto la ventura di trovare 
una £ [S. Bernardino (Finale), 24.I11.74, leg. G. Gardini] apparente- 
mente riferibile a m. pseudomaroccana. Per acquisire in proposito la 
certezza definitiva era naturalmente necessario disporre di un g, che 
ho finalmente potuto reperire, frammisto ad esemplari di campestris, 
nelle collezioni del Museo Civico di Storia Naturale di Milano. L’esame 
dell’edeago e del suo sacco interno ha eliminato ogni residuo dubbio, 
e l'appartenenza di maroccana (ssp. pseudomaroccana) alla fauna italiana 
è così definitivamente dimostrata. 

Al fine però di meglio chiarire l'effettiva distribuzione in Liguria 
e in altre eventuali regioni italiane ho voluto poi allargare l’indagine ad 
altri materiali di collezione, e in modo particolare a quelli conservati 
nella collezione A. Dodero della Società Entomologica Italiana e nel 
Museo di Storia Naturale di Genova. Le località che sono riuscito così 
a determinare per m. pseudomaroccana (fig. 1) appartengono tutte alla 
Liguria occidentale - dove la specie, provenendo dalla Provenza, sembra 
trovare la sua massima punta di penetrazione orientale - interessando 
la provincia di Imperia e soprattutto quella di Savona, e giungendo a 
lambire, a Cogoleto, anche quella di Genova: un tipo di distribuzione, 
come si vede, abbastanza singolare, ma che è già noto del resto per 
altre specie animali, come, tanto per fare un esempio ben noto, per il 
sauro Lacerta lepida (Daudin). 


Ecco l'elenco completo delle località che ho potuto finora accer- 
tare: 


Prov: dl do perte: 9Sdn Remo, Sen Romolo mm 800, les. A+Porta, ld. 


Prov. di Savona: Castelbianco, 28.IV.1901, 1 g; Albenga, M. Asperiosa, 
25.V.1958, leg. E. Berio, 1 9; Borgio-Verezzi, IV.1924, leg. F. Invrea, 1 g; Fi- 
nale Ligure, 22.V.1899, leg. A. Dodero, 1 g; VI, leg. A. Dodero, 1 g; Perti 
(Finale Ligure), 1929, leg. M. Naldi, 2 $$; S. Bernardino (Finale Ligure), 
24.1I1.1974, leg. G. Gardini, 1 9; Altopiano Mànie (Noli), 5.V.1940, leg. C. 
Borgioli, 1 9; Noli, leg. M. Naldi, 1 4; Bergeggi, 15.III.1885, leg. G. Caneva, 
2 92; Savona, 15.V.1871, leg. G. Doria, 1 9; Savona, Ninfa, 1906, leg. M. Naldi, 
leo: Albisola, 14411,1926, Jee-E. Capra, L:3;.Celle.Ligyre,..12,I1V,1936,41:34 
Zio Narazze, ]V.19712) leo. Fo lnavrea, 2 33 4 99: X.1915, ‘leg, F. Invrea, Lg 
VOTAIIZAe8*F)Haviea; 2'34; TV.1921/ leg. FF. Anvreai 2/99. 


Paiowiedi: Gian 'ova »vSciarborasca; slege Mi. Naldi, 1 #4}: Cogoleto,  IVi1909, 
leg. C. Mancini, 13 1 9. 
Di alcune di queste località (Castelbianco, S. Bernardino, Celle 
Ligure, Varazze e Cogoleto) ho visto anche esemplari riferibili a cam- 
pestris, ciò che conferma la circostanza che talvolta le due specie coa- 
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bitano. Non resta che attendere che l'esame di più vasti materiali, e 
soprattutto una più attenta ricerca sul terreno, portino ad allungare la 
lista delle località sopra precisate, a definire l’esatta distribuzione di 
maroccana in Liguria, e ad evidenziare eventuali differenze ecologiche 
o comportamentali tra questa specie e campestris. La presente nota 
vuole quindi valere anche come segnalazione, ad uso degli entomologi 
liguri in particolare, della presenza in Liguria di entrambe le specie, 
e dell’opportunità che ne deriva di esaminare con attenzione gli esem- 


Fig. 1 - Distribuzione in Italia di Cicindela maroccana Fabricius (ssp. pseudomaroccana 
Roeschke). 


plari in cui ci si imbatte prima di considerarli alla stregua di banali 
campestris. Per riconoscere a colpo sicuro la m. pseudomaroccana è suf- 
ficiente quasi sempre il carattere relativo alle due macchie rosso-rameiche 
nel centro del pronoto (nella disposizione illustrata in fig. 2), che è 
generalmente ben evidente e, con un po’ di pratica, assolutamente 
sicuro. Per i 33, nei casi dubbi, può soccorrere in modo risolutivo l'esame 
dell’edeago e del suo sacco interno. Quanto agli ambienti ove ricercare 
la specie ricordo qui che BaLazuc & Demaux (1975) hanno recente- 
mente sottolineato che essa, nella bassa Ardèche (Francia), predilige 
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biotopi caldi, generalmente al di sotto dei 500 m di altitudine, e soprat- 
tutto «les chemins rocailleux des zones calcaires, ou ceux des pinèdes 
de la zone gréseuse ». I periodi di tempo più favorevoli coincidono 
con la primavera - a partire probabilmente già dalle prime giornate 


Fig. 2 - Cicindela maroccana pseudomaroccana Roeschke: capo e torace di un esemplare 
2 di Celle Ligure. Le aree punteggiate indicano la disposizione caratteristica delle 
macchie rosso-rameiche. 


tiepide di metà febbraio, soprattutto nei luoghi ben soleggiati ed esposti 
a Sud - e con l’autunno (settembre-ottobre, talvolta anche novembre). 
Essendovi sia ibernazione che estivazione, la specie (come del resto 
anche campestris) diviene invece introvabile negli intervalli tra queste 
due stagioni. 


Terminando, desidero ringraziare sentitamente la Dott.ssa L. Capocaccia, il 
Dr. F. Capra e il Dr. R. Poggi, grazie ai quali ho potuto prendere visione dei materiali 
conservati nel Museo di Storia Naturale di Genova e nella collezione A. Dodero della 
Società Entomologica Italiana; il Dr. C. Leonardi, che mi ha gentilmente consentito 
lo studio degli esemplari esistenti presso il Museo di Storia Naturale di Milano; nonché 
1 Sigg. L. Briganti, G. Gardini, G. Parodi, S. Riese e S. Zoia (Genova) che con cortese 
premura mi hanno sottoposto i materiali appartenenti alle loro collezioni personali. 
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SUMMARY 


The occurrence of Cicindela maroccana Fabricius (ssp. pseudomaroccana Roeschke) 
in Liguria and consequently in the italian fauna is herein demonstrated. The species, 
widely distributed in Spain and in southern France, seems to occur only in western 
Liguria. Since it has been very often confused with the very similar C. campestris L., 
further studies will possibly show a better knowledge of its present italian range. 


RIASSUNTO 


Viene dimostrata la presenza di Cricindela maroccana Fabricius (ssp. pseudo- 
maroccana Roeschke) in Liguria e, conseguentemente, nella fauna italiana. La specie, 
largamente distribuita in Spagna e nella Francia meridionale, è presente soltanto nella 
Liguria occidentale. Poiché è stata spesso confusa con l’affine C. campestris L., sol- 
tanto ulteriori studi potranno far conoscere la sua reale distribuzione in Italia. 
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GIOVANNI DELLACASA * 


STUDI DI SISTEMATICA SUGLI APHODIINAE 
(COL. SCARABAEIDAE) 


VI. APHODIUS (S. STR.) PLASONI KAUFEL 1914, 
BONA. SPECIES 


La synonymia nova di BaLTHAsaR (1964: 370) che stabilisce 
l’identità della specie sotto titolo con l’Aphodius elegans di ALLIBERT 
(1847) risvegliando la mia istintiva curiosità sistematica mi ha spinto 
a studiare i pochi esemplari della mia collezione. Ho scoperto così, 
identificati per errore come A. elegans, due maschi di A. plasoni, specie 
che, come dimostro di seguito, deve essere ritenuta valida. Successiva- 
mente ho esaminato gli esemplari delle collezioni del Museo di Genova (1) 
ed ho avuto conferma della veridicità delle mie precedenti osservazioni. 


La diagnosi dell’ Aphodius plasoni, descritto su due sole femmine, 
sebbene non particolarmente dettagliata, è redatta in modo comparativo 
con la specie gemella A. elegans e mette chiaramente in evidenza i ca- 
ratteri distintivi fondamentali delle due entità. Esse appartengono, 
nell’ambito del sottogenere Aphodius s. str., al gruppo di specie con 
colorito elitrale giallo con fascia nera mediana e, in particolare, con il 
pronoto completamente nero. L’esame dell’edeago conferma la loro 
stretta correlazione con il gruppo del conjugatus Panz. mentre la volta 
palatina ripropone la struttura caratteristica del foetens F.. Per quanto 
riguarda la distribuzione geografica, che ovviamente resta da precisare, 
1 pochi dati a mia conoscenza ne indicano la convivenza almeno in Cina. 


* Indirizzo dell’A.: Piazza Verdi 23/11, 19100 La Spezia. 


(1) Ringrazio la D.ssa L. Capocaccia e il Dr. R. Poggi per avermi concesso in 
studio il materiale del loro Istituto e il Signor S. Zoia di Genova per la consulenza 
fotografica. 


2 G. DELLACASA 


Credo necessario rifare la descrizione delle due specie e, per como- 
dità di consultazione, ripropongo in tabella i loro principali caratteri 
dicotomici. 

1 - Guance auricolarmente distinte dal margine clipeale che è 
completamente rialzato ma senza orlatura definita. Scutello 
piano. Strie elitrali poco profonde, crenulate; intervalli quasi 
piani, molto lucidi, con punteggiatura fine e sparsa ma distinta. 
Primo metatarsomero conicamente, regolarmente ingrossato 
verso l’apice, di poco più lungo dei tre articoli seguenti in- 
sieme. Elitre giallo-cedro di solito con fascia nera ondulata 
di larghezza uniforme; intervallo suturale apicalmente annerito. 
Antenne rossastre con clava nera; addome quasi completamente 
nerastro. Lungh. 11-16 mm. Cina, Indocina, Formosa, 


Giappone (? RR AGI elecans Allib., 1847 
PP & 


1° - Guance pressoché indistintamente allineate al margine clipeale 
non rialzato ma con evidente orlatura. Scutello con rilievo 
longitudinale centrale contornato apicalmente da due di- 
stinte fossette triangolari. Strie elitrali profonde e forte- 
mente crenulate; intervalli generalmente convessi, alutacei, 
con punteggiatura quasi impercettibile. Primo metatarso- 
mero cilindrico, lungo come i quattro articoli seguenti in- 
sieme. Elitre giallo-bruno chiaro con fascia nera falciforme 
di solito interrotta prima della sutura; intervallo suturale api- 
calmente nericcio. Antenne rossastre con clava bruna; ad- 
dome largamente giallastro. Lungh. 13-17 mm. Cina, Giap- 
libia iii ai i Lul 


Aphodius (s. str.) plasoni Kéaufel 

1914. KAureL, Col. Rund., 3, p. 142. 

Locus classicus: Mukden (= Shenyang) 

Elongatus, convexus, nitidus; niger, elytris testaceis, fascia media nigra 
falcata ad suturam plerumque interrupta nec ’’epipleurae conjuncta ; 
antennis rufo-testaceis, clava infuscata; pedibus piceis. Genis parum pro- 


(2) Gli autori citano l’elegans anche del Giappone ma i pochi esemplari che ho 
visto provenienti da Tsushima sono dei plasoni. La località è di dubbia interpretazione; 
può essere infatti riferita all’isola dello stretto di Corea oppure, e forse più probabilmente, 
a una città dell’isola Hondo. Gli esemplari hanno tutte le caratteristiche del plasoni 
ad eccezione degli intervalli elitrali che anziché regolarmente convessi presentano, se 
considerati in sezione, profilo quasi trapezoidale. 
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Habitus, dettagli morfologici e pezzi anatomici dei maschi di Aphodius elegans - e - 
(Kiautschau, Cina) ed Aphodius plasoni - p - (Shangai, Cina). Figg. 1-6 habitus; 2-3 
metatarso; 3-4 protibia; 7-8 epifaringe; 9-10 edeago, visione dorsale; 11-12 edeago, 
visione laterale. 
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minulis. Scutello medio apicem ‘versus subcarinato lateribus impresso. 
Elitra crenato-striata, interstitiis convextusculis. Metatarsi articulo primo 
cylindrico, sequentibus quatuor simul sumptis aequali. 


Capo lucido, convesso, in avanti piuttosto densamente punteggiato, la pun- 
teggiatura doppia, alquanto irregolare, un po’ confluente ai margini, il fondo solo con 
traccia di microreticolo; clipeo troncato in avanti, largamente arrotondato sui fianchi 
completamente distintamente orlato; guance quasi indistintamente allineate al profilo 
clipeale, largamente, ottusamente arrotondate, più sporgenti degli occhi. Pronoto 
mediocremente lucido, convesso, con punteggiatura doppia formata da punti molto 
grandi, radi sul disco più densi sui fianchi, irregolarmente distribuiti e da punti pres- 
soché impercettibili sparsamente, ma quasi regolarmente disposti; fondo con micro- 
reticolo finissimo ma molto fitto; base e lati distintamente orlati, questi ultimi poco 
arrotondati; angoli posteriori troncati obliquamente in modo netto. Scutello cor- 
diforme punteggiato distintamente sulla metà basale, con rilievo mediano apicale sub- 
careniforme contornato da due distinte fossette triangolari. Elitre molto convesse, 
mediocremente lucide, subparallele sui fianchi, arrotondate all’apice; strie profonde, 
larghe, fortemente crenulate; intervalli di solito regolarmente convessi, non molto 
lucidi, con microreticolo fine ma molto fitto e con punteggiatura difficilemnte percet- 
tibile. Primo metatarsomero cilindrico, più lungo dello sperone terminale 
superiore della tibia e uguale ai quattro seguenti insieme (fig. 3). Edeago: figg. 
10-125*E puff ar1n giesho. 8. Lunseh. <d2-47 mm IM asch ro capo provvisto 
di tubercolo corniforme robusto un po’ incurvato all’indietto, con base abbastanza 
regolarmente arrotondata posta al centro della zona epistomale; sutura frontale quasi 
distintamente indicata da una linea curva che dalla base del tubercolo centrale raggiunge 
1 due distinti tubercoli laterali contornando la debole gibbosità centrale; pronoto for- 
temente convesso, largo, trasverso, sul disco senza punti grandi; protibie con sperone 
apicale incurvato gradualmente all’in giù, appiattito e largamente arrotondato all’apice 
(fig. 5). Femmina: capo con debole gibbosità epistomale, pronoto poco convesso, 
ristretto in avanti, i punti grandi poco numerosi ma presenti anche sul disco; protibie 
con sperone terminale regolarmente acuminato. Colorito nero, elitre giallo- 
bruno chiaro, talvolta giallo-rossastro, con fascia mediana nera non ondulata sui margini, 
di solito falciforme e molto ristretta verso la sutura elitrale e qui più o meno largamente 
interrotta non raggiunge le epipleure; sutura brunastra; intervallo suturale apicalmente 
nericcio; antenne rossastre con clava scura; zampe picee e tarsi più chiari; parte infe- 
riore nera, addome in gran parte giallastro. 


La specie sembra essere largamente distribuita soprattutto nella 
Cina meridionale; mi è nota anche del Giappone. 


Aphodius (s. str.) elegans Allib. 


1847. Axtipertan "Rev. Zook,.V._10;:p. 13, 
Locus classicus: Chine 


Elongatus, convexus, mitidissimus; niger, elytris flavo-testaceis, fascia 
media nigra lata nec epipleurae conjuncta; antennis nigroclavatis testa- 
ceis; pedibus piceis. Genis prominulis extrorsum directis. Scutello plano. 
Elytra crenato-striata, interstitiis planis. Metatarsi articulo primo sub- 
conico sequentibus tribus simul sumptis fere longiore. 


Capo lucido, poco convesso, in avanti abbastanza densamente punteggiato, 
la punteggiatura doppia, piuttosto irregolare; il fondo con microreticolo molto super- 
ficiale; clipeo troncato in avanti, largamente arrotondato sui fianchi, poco distintamente 
orlato ma completamente rialzato marginalmente; guance auricolarmente distinte dal 
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margine clipeale, ottusamente arrotondate, più sporgenti delli occhi. Pronoto, 
molto lucido, convesso, con punteggiatura doppia formata da punti molto grandi 
radi sul disco più densi sui fianchi, irregolarmente distribuiti e da punti fini non densi 
ma quasi regolarmente distribuiti; fondo con microreticolo molto superficiale; base e 
lati distintamente orlati, quest'ultimi largamente arrotondati; angoli posteriori troncati 
obliquamente. Scutello cordiforme, piano, lucido, distintamente punteggiato 
sulla metà basale. Elitre molto convesse, molto lucide, subparallele ai fianchi, 
regolarmente arrotondate all’apice; strie piuttosto forti, non larghe, distintamente 
crenulate; intervalli pressoché piani con punteggiatura fine e sparsa ma distinta, sul 
fondo con microreticolo molto superficiale. Primo metatarsomero sub- 
conico più lungo dello sperone terminale superiore della tibia e un po’ più lungo dei 
tre articoli seguenti insieme (fig. 2). Edeago: figg. 9-12. Epifaringe fig. 7. 
Lungh. 11-15 mm. Maschio: capo provvisto di tubercolo corniforme slan- 
ciato, ricurvo all’indietro, con base semilunare sita nella zona epistomale anteriore; 
sutura frontale indicata da una linea lucida trasversale culminante in due distinti tu- 
bercoli laterali e debolmente gibbosa al centro. Pronoto fortemente convesso, largo, 
trasverso, sul disco con alcuni punti grandi. Protibie con sperone apicale diretto in 
basso, cilindrico, ripiegato apicalmente all’infuori e non molto acuminato (fig. 4). 
Femmina: capo con debole gibbosità epistomale; pronoto poco convesso, ristretto 
in avanti, i punti grandi numerosi anche sul disco; protibie con sperone apicale rego- 
larmente acuminato. 


Specie non rara, largamente distribuita nell’Asia sud-orientale 
(Cina, Indocina, Formosa, Giappone). 


Variazioni cromatiche 


forma tipica: nero; elitre giallo-cedro o giallo-bruno molto chiaro con fascia 
mediana nera dai margini ondulati, di larghezza uniforme, raggiunge di solito la sutura 
bruniccia ma non i margini laterali; antenne rossastre con clava nera; zampe picee, 
i tarsi più chiari; parte inferiore di solito completamente nera, raramente l’addome 
all’apice brunastro. 


ab. expletus A. Schmidt: fascia nera mediana dilatata fino all’apice e, in avanti, 
fin oltre la metà dell’elitra; il colore giallo di fondo resta pertanto limitato al primo 
terzo basale. Yinnan. 


GEONEMIA CONTROLLATA 
Aphodius elegans Allib., 1847 


— Cina: Ta-tsien-lou (= Ta-tsien-lu; = Kang ting), Mus. Genova 
coll. gen.; Kiautschau (= Kiau-tschou; = Ching Tao; = Tsing 
Tao) Mus. Genova: coll. Mancini e mia coll. 


Aphodius elegans ab. expletus A. Schmidt, 1909 


— Cina: Kiautschau, Mus. Genova: coll. Mancini . 


Aphodius plasoni Kaufel, 1914 


— Cina: Scinan (= Shi-nan), Mus. Genova, coll. gen.; Chakiang (= 
Tsche-kiang), Mus. Genova, coll. gen.; Shangai, mia coll. 


— Giappone: Tsushima (cfr. nota 2); Mus. Genova: coll. Mancini. 
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RIASSUNTO 
Aphodius plasoni Kiufel (1914) non deve essere considerato un sinonimo di 


elegans Allibert (1847) ma una buona specie. Vengono inoltre presentati i caratteri 
dicotomici e le ridescrizioni. 


SUMMARY 


Aphodius plasoni Kiaufel (1914) does not be considered a synonym of elegans 
Allibert (1847) but a good species. Dicotomic characters and redescriptions are also 
get up. 
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RoBERTO Pocci 


NOTE STORICHE SULLA. PRESENZA DELL’OLOTIPO. DI 
CYCHRUS CYLINDRICOLLIS PINI NELLE.COLLEZIONIE DEL 
MUSEO CIVICO DI STORIA NATURALE DI GENOVA 


(COL. CARABIDAE, CYCHRINI) 


Durante il riordino di alcuni materiali entomologici ho avuto la 
sorpresa di rinvenire nella collezione generale del Museo Civico di 
Storia Naturale di Genova il tipo, esattamente etichettato come tale, 
di Cychrus cylindricollis Pini, entità endemica italiana ben nota e ricer- 
cata per la rarità ed il limitato areale geografico. 


Questa notizia non dovrebbe rivestire di per sè un carattere di 
grossa novità; infatti la presenza di tale tipo nelle nostre collezioni fu 
sottolineata già nel 1875 da GESTRO in un articoletto — regolarmente 
riportato nello Zoological Record dell’anno, a pag. 281 — che però fu 
evidentemente ignorato o ben presto dimenticato dai carabidologi, tanto 
che appena trent'anni dopo sia RoEscHKE (1907) che DanIEL (1908) 
nelle loro revisioni dei Cychrini scrivevano già, a proposito della localiz- 
zazione del tipo di Cychrus eylindricollis, un semplice punto interrogativo 
(‘“Typen:?”;.cfr.. ROESCHKE, l.c.,p.. 204 e DANIEL; ;1.c.,p.. 280). 

In seguito nessuno, che io sappia, svolse ricerche particolari a tal 
proposito, forse anche perchè i caratteri distintivi esterni descritti e 
figurati dal Pini erano e sono più che sufficienti per una sicura identi- 
ficazione della specie in esame. 

Da parte mia, per accertarmi che l'esemplare recante il cartellino 
“Typus” fosse veramente l’originale raccolto da Pini ed a cui si rife- 
riva Gestro 1875, ho svolto alcune ricerche bibliografiche e d’archivio 
che ritengo interessante pubblicare, anche dal semplice punto di vista 
Storico. 
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Napoleone Pini, zoologo milanese, è noto in campo naturalistico 
soprattutto per 1 suoi lavori malacologici, 17 in tutto, apparsi tra il 1874 
ed il 1886 (cfr. Conci 1975). Con l’eclettismo classico degli appartenen- 
ti al suo secolo egli però si occupò anche di entomologia, sebbene in mo- 
do marginale: oltre alla descrizione del Cychrus cylindricollis (1871) ci 
ha lasciato pure una relazione riguardante la Fillossera. 


Nella letteratura specializzata (cfr. Conci 1975, GoIpANICH 1975, 
GILBERT 1977) non mi risultano citati dati anagrafici precisi su Pini. 


Grazie alla squisita cortesia dell'amico Dr. Violani, la cui famiglia è 
legata da vincoli di amicizia con quella dei discendenti di Pini, sono 
però venuto a conoscenza dell’anno di nascita (1835) e della data esatta 
della morte del malacologo; essa avvenne a Milano il 22 marzo 1907, 
come si ricava dall’annuncio mortuario pubblicato dalla famiglia sul 
“Corriere della Sera” del giorno successivo (1). 


Pini operò (?) e visse a Milano; nella bella stagione si recava in 
campagna ad Esino (oggi Ésino Lario), in provincia di Como, ove trovava 
modo di effettuare le sue ricerche zoologiche. Fu appunto nel corso di 
una di queste (agosto 1867) che egli, spintosi sul “Monte Codeno” 
(oggi ‘Cime di Moncòdeno”), nella Grigna settentrionale, ebbe occasione 
di raccogliere il primo esemplare di Cychrus a cui, quattro anni dopo, 
avrebbe dato il nome di cylndricollis, pubblicandone la diagnosi negli 
Atti della Società Italiana di Scienze Naturali; la descrizione è accurata 
e la specie è facilmente riconoscibile, grazie anche alla tavola in bianco 
e nero che correda il lavoro e che fu eseguita dal Prof. Ferdinando Sor- 
delli (allora Assistente al Museo di Milano) e non dallo stesso Pini, 
come invece riferisce GoIpANICH 1975 (p. 809). 

La descrizione originale è fondata su un unico esemplare (da consi- 
derare quindi Holotypus, ai sensi dell’art. 73 (a) del Codice Interna- 
zionale di Nomenclatura Zoologica, ed. 1964), che fu inizialmente conser- 


(1) La data approssimativa sarebbe stata comunque già ricavabile da una at- 
tenta lettura del resoconto della seduta della Società Italiana di Scienze Naturali di 
Milano che si tenne il 15 aprile 1907. In tale documento (ARTINI 1907) si legge tra 
l’altro: “Il Presidente quindi commemora il socio comm. nob. Dottor N. Pini, distinto 
malacologo e per lunghi anni segretaric zelante della Società”, dal che era facilmente 
deducibile che la scomparsa di Pini dovesse collocarsi tra il 3 marzo (data della preceden- 
te seduta) ed appunto il 15 aprile. 


(2) I dati sull’attività professionale di Pini non sono univoci. Conci 1975 lo 
ritiene avvocato, mentre GorpaNICH 1975 lo reputa tecnico agrario; il dato più sicuro 
è però a mio parere quello dell’annuncio mortuario, in cui il defunto viene citato dai 
parenti come ‘Nobile cav. Rag. Napoleone Pini, dottore in Scienze Naturali”. 
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vato dall’autore nella propria collezione privata; PINI cita anche altri 
due individui, che però egli non fu in grado di esaminare personalmente 
e che pertanto non possono essere presi in considerazione dal punto 
di vista nomenclatoriale. 


Uno di questi, sicuramente proveniente dalla Grigna ed un tempo 
conservato nella collezione di Giacomo Galeazzi, non era già più rin- 
tracciabile nel 1871 (3), mentre l’altro, appartenente con dubbio alla 
specie in questione, sarebbe stato presente a Vienna, in base ad una 
comunicazione epistolare di Clemens Hampe, trasmessa a Pini da Ste- 
fano Bertolini, di Trento. 


La scoperta di una specie così vistosa e rara destò naturalmente 
interesse nell'ambiente entomologico italiano. Il Prof. Raffaello Gestro, 
allora Vice-Direttore del Museo di Genova, era impegnato in quel pe- 
riodo nel riordino delle collezioni carabidologiche dell’istituto, riordino 
resosi necessario soprattutto a seguito dell’acquisto della raccolta di 
Carabidi del Conte Laporte de Castelnau, pervenuta a Genova il 10 
febbraio 1873 (dato ricavato da appunti manoscritti di Gestro); i primi 
risultati del riordinamento, che purtroppo non fu mai completato, si 
concretarono nella revisione dei Cychrus italiani, pubblicata nel 1374. 
Per completare tale studio Gestro ebbe in prestito da Pini il suo C. 
cylindricollis (cfr. Gestro 1874, p. 537), che fu poi ovviamente resti- 
tuito all’autore dopo che ne venne effettuato l’esame. 


Era però quella l’unica specie italiana di Cychrus mancante nella 
collezione del Museo di Genova e pertanto Gestro si propose di andarla 
a raccogliere personalmente sulla Grigna; prese perciò accordi con Fla- 
minio Baudi (‘l'orino), anch'egli interessato alla cosa, al fine di com- 
piere un'escursione in comune. 


(3) La collezione Galeazzi ebbe una sorte poco fausta. Dopo essere stata ‘“ma- 
nomessa” (teste Pini 1871, p. 226) alla morte del proprietario (verso il 1869), una parte 
restò in possesso della nipote Lucia e fu poi ceduta attorno al 1905 al Museo Civico 
di Storia Naturale di Milano, ove, a seguito di ristrutturazioni ed eventi bellici, andò 
completamente distrutta (cfr. Horn & KaHuLe 1935, p. 85; Parisi 1927, p. 45; ConcI 
1963, p. 343). 

Un’altra parte fu invece ceduta a Cesare Taccani, di Milano, e ad Enrico Meda, di 
Rho (cfr. Targioni TozzeTtti 1869, p. 256, che riporta erroneamente ‘“Tanani’’). 
Non ho dati sul destino globale delle raccolte di questi due entomologi, che proba- 
bilmente furono disperse; ho visto però coleotteri raccolti da Meda sia in coll. Baudi 
(Museo ed Istituto di Zoologia Sistematica dell’ Università di Torino) che nella collezione 
generale del Museo di Genova. Meda infatti effettuò scambi di materiali con Gestro nel 
1874, durante la sua permanenza ad Oneglia in qualità di Capo-Stazione delle Ferrovie. 


In base al carteggio Baudi-Gestro, conservato negli archivi del 
nostro Museo, risulta che, dopo molti preparativi, la gita fu finalmente 
effettuata in un periodo compreso tra il 25 e il 30 maggio del 1875, con 
la partecipazione, senz'altro solo iniziale, anche di Pini. Le ricerche si 
protrassero per due giorni, ma soltanto Baudi ebbe la fortuna di catturare 
un singolo esemplare del famoso Cychrus. 


Rientrato deluso a Genova, il 31 maggio 1875 Gestro scrisse im- 
mediatamente a Pini, comunicandogli i non soddisfacenti risultati delle 
proprie ricerche e chiedendogli in modo evidentemente accorato (non 
sono purtroppo in possesso di questa lettera) se egli fosse per caso di- 
sposto a donare il suo prezioso esemplare tipico al Museo di Genova. 


La risposta non si fece attendere; il 3 giugno Pini inviò a Gestro 
una lettera che val la pena di trascrivere almeno nella parte iniziale: 


‘Milano, 3 giugno 1875 
Carissimo ed Egregio Sig. Gestro, 


La ringrazio di tutto cuore della gentilissima sua del 31 or ora 
spirato mese colla quale mi ragguaglia del suo viaggio di ritorno 
dalla poco fortunata spedizione almeno per noi due poichè il Sig.r 
Baudi fu abbastanza fortunato. 


Vedo che Ella desidera ardentemente possedere il mio Cychrus 
perchè figuri nella collezione del Museo civico di Genova che deve 
essere qualche cosa di interessante; tale deve essere pure il desiderio 
dell’egregio Sig. Marchese G. Doria tanto benemerito della scienza 
e della patria; dopo tutte le considerazioni che Lei mi fa nella sua, 
benchè proprio a malincuore, pure cedo il mio esemplare e gliene 
faccio oggi stesso spedizione in robusto astuccio persuaso di giovare 
così meglio alla scienza che non trattenendolo a far parte della mia 
collezione.” 


Seguono poi richieste di invio di Molluschi italiani in cambio del 
carabide e la missiva si chiude con un post-scriptum: 


‘“P.S. Recandosi a Genova mio fratello consegno a Lui la pre- 
sente e l’astuccio del Cychrus.”” (evidentemente già allora si preferiva 
il trasporto a mano per i materiali particolarmente preziosi...). 

Il 4 giugno Gestro ricevette finalmente l’agognato tipo e si affrettò 
a darne notizia sia a Baudi che a E. Deyrolle, a Parigi. Quest'ultimo nel 
n. 126 delle sue “Petites Nouvelles Entomologiques”, edito il 15 giugno 
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1875, pubblicò subito quanto comunicatogli da Gestro: “M. le Docteur 
Gestro nous informe que M. Pini a fait cadeau au musée de Génes de 
l’exemplaire typique du Cychrus cylindricollis, qui a servi à sa descri- 


ption...’; è questa la notizia sfuggita sia a RoescHKE 1907 che a DANIEL 
1908. 


Baudi, che evidentemente prevedeva un futuro non roseo per il 
materiale raccolto da Pini, rispose invece a Gestro (lettera del 15 giugno 
1875): “Godo che il Cychrus del Pini vada ad ornare e prender posto 
in degna sede nel Museo Civico di Genova, così saravvi certezza che 
il tipo ne sarà conservato, locché sarìa stato ben dubbioso presso il S.r 
PINI, 

Successivamente Baudi ritornò sul Moncédeno in un periodo di 
tempo compreso tra il 15 e il 22 luglio (lettera a Gestro del 23 luglio 
1875); in tale occasione raccolse numerosi es. di C'ychrus (nel novembre 
ne inviò una 9 a Gestro) ed effettuò interessanti osservazioni biologiche, 
che pubblicò nel 1876 in un articolo nel quale (cfr. pag. 9) ribadì an- 
ch’egli che il tipo fu donato da Pini al Museo di Genova. 

Pure Pini rinvenne ancora qualche altro esemplare; in seguito 
alcuni ricercatori locali (Bertarini ad es.) fecero raccolte cospicue nella 
zona, tanto che la specie, ben nota ai valligiani, ebbe persino l’onore della 
dedica di un canalone delle Grigne, riportato con storpiature su una 


carta geografica come ‘Can. d. Cicos cilindri Colli” (cfr. GOIDANICH 
1975, p. 809 e fig. CDLXXVII.. 


Nel corso della compilazione dello schedario dei Coleotteri del 
Museo di Genova Gestro riservò al Cychrus cylindricollis la scheda n. 798. 
In essa egli annotò: 


‘‘Esemplare tipico 9 raccolto sul Moncodine (Lombardia presso Varen- 
na sul lago di Como) nell’Agosto del 1867 dal Sig. Napoleone Pini e 
da lui donato al Museo Civico il 4 Giugno 1875.” e più oltre ‘La specie 
fu fondata sopra un’unica ® raccolta nell’Agosto 1867 dal Sig. Pini. Nel 
74 e 75 alcuni altri esemplari furono raccolti dai Sig. Baudi e Pini e nel 
1876 fu presa in gran quantità da Santo Bertarini dal quale furono 
acquistati 1 62 individui esistenti in magazzino (4). 


(4) Oggi ridotti ad una decina di esemplari perchè inviati in cambio da Gestro 
a vari corrispondenti. 
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L’holotypus, sicuramente ripreparato a suo tempo da Gestro, è 
un individuo 9 perfettamente integro, forse lievemente immaturo rispet- 
to ad altri esemplari, recante i seguenti cartellini: 

‘“Moncodine, Agosto 1867, N. Pini”; “Typus!”; “cylndricollis Pini”. 

La specie è endemica italiana, vive a spese del Gasteropode Campy- 
laea cingulata frigida (De Crist. & Jan) ed è citata da MAGISTRETTI 
1965 per le seguenti località delle Alpi e Prealpi bergamasche: M. Grigna, 
Pizzo dei Tre Signori, Pizzo Presolana, M. Venerocolo, Lago d’Inferno, 
M. Pegherolo, M. Legnone, Lago Delegnaccio, Laghi Gemelli, M. To- 
rena, Pizzo Arera, Lago del Barbellino e Pizzo Camino. Vi sono inoltre 
vecchie citazioni che, sebbene non confermate da molti anni (cfr. MaGI- 
STRETTI, l.c.), anch'io non mi sento in dovere di mettere in dubbio, a 
causa dell’inconfondibilità della specie in esame e della correttezza 
scientifica degli Autori responsabili di tali citazioni; si tratta dei reperti 
effettuati nelle Giudicarie: Val di Leno (GANGLBAUER 1906, p. 35), 
sul Monte Baldo: Cima Telegrafo e sui Monti Lessini: Cima Posta 
(DanieL 1908, p. 280-281). GorpanICcH 1975 aggiunge la località del- 
l’Adamello. 


Oltre al tipo io ho esaminato altri 44 esemplari conservati nelle 
collezioni del Museo di Genova (38 es.) e in coll. Dodero (Soc. Ent. 
It., Genova, 6 es.); nella gran maggioranza provengono dalla Grigna 
(in buona parte dal locus classicus di Moncòdeno), mentre in coll. 
Binaghi sono conservati anche individui rinvenuti da Binaghi stesso 
al Lago d’Inferno (Gerola Alta), sul M. Arera (Val Brembana), sul M. 
Secco (Val Seriana) e sul Pizzo Camino (Val di Scalve). 


Per concludere è forse opportuno esaminare brevemente il destino 
delle collezioni scientifiche radunate da Napoleone Pini. 


Quella malacologica, molto importante, fu ceduta (con la biblioteca) 
al Museo di Milano (5), ma purtroppo andò distrutta nell’agosto 1943 
(Conci 1966, pp. 3-4). 


La collezione entomologica, che peraltro non doveva essere estre- 
mamente rilevante, fu invece dispersa dallo stesso Pini tra i suoi cor- 
rispondenti ed è per questo motivo che non se ne trova menzione nei 
cataloghi specializzati. Una ottima rappresentanza degli esemplari è 
comunque conservata nella collezione generale del Museo di Genova. 


(5) Cfr. l’articolo ‘La morte di un naturalista e il suo lascito al Comune”, 
nel ‘Corriere della Sera”, Milano, del 26-III-1907. 
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Infatti dopo la cessione del Cychrus Pini continuò ad inviare coleotteri 
a Gestro in cambio di molluschi, opuscoli scientifici, etc. 


Alla spedizione di insetti, provenienti nella quasi totalità da Ésino, 
Pini fa esplicito riferimento in molte lettere del 1875 e 1876; il 23-V-18378 
fece pervenire a Gestro due intere scatole di insetti; altri Coleotteri 
giunsero a Genova nel 1886 (lettera 28-II-1886), tanto che nel 1900 
Pini stesso (lettera a Gestro del 25-VIII-1900) poteva affermare: “Non 
conservo raccolta di Coleotteri...”. 
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RIASSUNTO 


Sulla base di un’inedita documentazione d’archivio si ricostruiscono gli avve- 
nimenti che portarono all’acquisizione dell’ olotipo di Cychrus cylindricollis Pini da 
parte del Museo Civico di Storia Naturale di Genova. Si forniscono inoltre alcuni 
dati sulla figura dello zoologo Napoleone Pini. 


SUMMARY 


Some historical notes on the presence of the holotype of Cychrus cvylindricollis 
Pini in the collections of the “Museo Civico di Storia Naturale” of Genova. (Col. Cara- 
bidae, Cychrini). 


The presence of the holotype of Cychrus cylindricollis Pini in the collections 
of Genova Museum is confirmed. 


On the ground of a series of unpublished documents, the events which led to the 
acquisition of the interesting specimen are shortly outlined. Some information on the 
life of Napoleone Pini, who described the species, is also given. 
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CLAUDIO CANEPARI * 


DUE NUOVE SPECIE DI SCYMNINI PALEARTICI: 
NEPHUS (SIDIS) ARMENIACUS E SCYMNUS (PULLUS) 
FOLCHINII 


(COLEOPTERA COCCINELLIDAE) 


Dal Museo Civico di Storia Naturale di Genova mi sono stati 
affidati in studio alcuni Coccinellidi, due dei quali sono risultati nuovi. 


Si tratta di un Nephus proveniente dall’Azerbadjan occidentale e 
di uno Scymnus raccolto in Cina dal noto semaforista dell'Isola del 
Giglio Silvio Folchini il quale, durante numerosi viaggi, riunì insetti 
di ogni ordine che donò al Museo di Genova. 


Nephus (Sidis) ar meniacus n.sp. 


Corpo allungato, ovale a lati subparalleli (fig. 1). Parte superiore 
di colore bruno con regione apicale più chiara ed una macchia di for- 
ma ovalare, rossa, subapicale su ciascuna elitra; pubescenza grigia. Pun- 
teggiatura quasi indistinta sul protorace, fine, regolare, rada e lievemente 
più grossa sulle elitre. Parte inferiore del corpo bruna; prosterno non 
carenato; primo sternite addominale con linee femorali ad arco com- 
pleto. Femori bruni, tibie e tarsi rosso bruni, organi buccali testacei, 
antenne testacee. 


Apparato genitale maschile: tégmen. (fig. 2) con 
placca basale a forma di campana, pene più lungo dei parameri, incur- 


(*) Indirizzo dell’A.: Via Venezia 1, 20097 S. Donato Milanese (Milano) 
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vato all’indietro. Apice del sifone incurvato ed appuntito, munito di 
appendice membranosa con la quale è unito al corpo del sifone stesso 


(ice. de): 


Lunghezza mm. 1,55; larghezza mm. 1. 


Figg.: 1 - Nephus (Stidis) armeniacus n. sp. profilo del corpo; 2 - tegmen; 3 - sifone; 
4 - apice del sifone a maggiore ingrandimento. 


Holotypus g etichettato: Elisabetspol (oggi Kirovabad), leg. 
Babadjanides, conservato nel Museo di Storia Naturale di Genova. 


Derivatio nominis: dall’Armenia (l'antica regione compren- 
deva l’attuale Armenia, Azerbadjan, etc.). 


Osservazioni: l’affinità di questa specie con Nephus (Sidis) mei- 
nanderi Fiirsch dell’isola di Corfù è evidente. Da questa entità si distingue 
tuttavia facilmente per la forma del corpo più allungata, il pene più 
lungo dei parameri, la forma della placca basale del tegmen, la forma 
dell’apice e della placca basale del sifone. 
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Figg.: 5 - Scymnus (Pullus) folchinii n. sp. profilo del corpo; 6 - tegmen di fronte; 7 - 
tegmen di profilo; 8 - sifone; 9 - apice del sifone a maggiore ingrandimento; 10 - 
prosterno. 


4 C. CANEPARI 


Scymnus (Pullus) folchinii n.sp. 


Corpo allungato ovale (fig. 5). Parte superiore del corpo nera; 
protorace rosso con macchia basale triangolare nera. Parte inferiore del 
corpo nera; ultimo sternite addominale visibile rosso. Pubescenza grigia 
di discreta lunghezza. Punteggiatura del protorace formata da punti radi 
ma ben evidenti; punteggiatura delle elitre grossa, regolare; intervalli 
tra 1 punti pari ad una volta e mezzo il diametro di un punto. 


Antenne di undici segmenti, colore rosso ferrugineo. Organi buccali 
bruno rossastri. 


Prosterno con due carene subparallele (fig. 10); linee femorali del primo 
sternite addominale ad arco completo. Meso e metasterno sparsamente 
e robustamente punteggiati. Femori, tibie e tarsi rossi. Apparato genitale 
maschile come da figure 6, 7, 8 e 9. 


Lunghezza mm. 2; larghezza mm. 1,6. 


Holotypus g etichettato: Pechino 1905, leg. Folchini; 1 paratypus 
3 con gli stessi dati, entrambi conservati presso il Museo di Storia 
Naturale di Genova. 


Derivatio nominis: dedicato al suo raccoglitore sig. Silvio 
Folchini. 


Osservazioni: l’aspetto esteriore di questa specie non è dissimile 
da quello di altri Pullus dell'estremo oriente (p. es. Pullus japonicus 
Wse., Pullus sodalis Wse.); ne differisce però per l'assenza di orlo rosso 
all’apice delle elitre e soprattutto per l’apparato genitale maschile carat- 
terizzato dall’apice del sifone con un tozzo flagello incurvato ad S e 
munito di una breve membrana nel terzo prossimale. 
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RIASSUNTO 


Vengono descritte due nuove specie di Scymnini paleartici, Nephus (Sidis) 
armeniacus n. sp. dell’ Azerbadjan, affine a Nephus (Sidis) meinanderi Fiirsch, e 
Scymnus (Pullus) folchinii n. sp. della Cina (Pechino) che può essere differenziato 
dalle specie vicine solo dall'esame dell’apparato genitale maschile. 


SUMMARY 


Two new species of palaerctic Scymnini are described: Nephus (Sidis) arme- 
niacus n. sp. of Azerbadjan, similar to Nephus (Sidis) meinanderi Fiirsch, and Scymnus 
(Pullus) folchinii n. sp., which can only be differentiated from the nearest species by 
the examination of the male genital apparatus. 


ente -iperigi ine i 
; parta adi dl 
: pera: 


Ronmgiicii mista Di Sorgenia ii i e 
Holetypus.. ù: tici tati sBebbimo 1908] 1 leg: Polebini; parmEri ni 
Di qui gii sue «ati, entrar conservati perso, i Mio di Storia. 


È Pale, 
Qua: Fa” Aaioni: 


fr 


itfutto pes ae darne rriase î de carat 
Wii del sifone cosi on. tsazo fiagello  incurratoò sd Sue 
< pasto: dona | breve membrana Le terza pr 


alta Pat Cavanzo sapili © 
Frate = Beit dele È 


<P di: 13 


INDUSTRIE GRAFICHE EDITORIALI F.LLI PaGANO S.P.A.-Via Val Verde - GE-CAMPOMORONE 


parasini 


G L: 
SIAT} 


ISSN: 0417-9927 
6e7Z } $i; ; n4214 Ue 


DORIANA 


Supplemento agli 
ANNALI DEL MUSEO CIVICO DI STORIA NATURALE “G. DORIA,, 
GENOVA 


Vol. V - N. 233 30 - V - 1979 


Gi Ki SRIVASTAVA * 


ON A NEW SPECIES OF THE GENUS LABIA LEACH 
(DERMAPTERA: LABIIDAE) FROM BORNEO 


Through the kindness of Dr. R. Poggi of Genova Museum, I 
was able to examine one example of Dermaptera doubtfully identified 
as Labia wallacei Dohrn. On comparison with other known species of 
the genus it was found to represent a hitherto undescribed species. 


| The described species comes very close to macrolabic form of 

| Labia ridens (Bormans), known from Philippine Isls., Burma and India 
but differs in having the pygidium twice as broad as long and the 
genitalia with parameres tapering apically and virga enlarged at base 
in the form of a reniform vesicle. In L. ridens (macrolabic form) py- 
gidium is only slightly broader than long (figs. 16-18) and the parameres 
are of uniform width throughout and the virga at base is enlarged in 


the form bulbous lobe only (fig. 19). 


A perusal of literature reavels that four species viz., L. curvicauda 
(Motschulsky), L. minor (L.), L. pilicornis (Motschulsky) and L. Rarnyi 
Borelli, are so far known to occur in Borneo. The last one is recorded 
from Sumatra (BoreLLI, 1926, 1927 and Boeseman, 1954) and Borneo 
(BoreLLI, 1932) only, whereas others are almost cosmopolitan in 
distribution. All these, along with the described species can be separa- 


ted by the following key. 
1 (2). Penultimate sternite in middle posteriorly produced into 
a spine; parameres deeply incised in middle (figs. 1-2). . 
CONE e n i L. minor (L.) 


(*) Zoological Survey of India. 14, Madan Street - Calcutta-700072, India 
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2 (1). Penultimate sternite without any spine in middle poste- 
riorly; parameres entire. 


3 (4). Pygidium with hind margin concave and angles sharply 
pointed Ci e a 0 da RANE Bordi 


4 (3). Pygidium various (but not as above). 


5 (6). Forceps dilated internally in basal half, afterwards abrup- 
tly curved and attenuate; parameres with tip pointed (figs. 
SE E o e da eerotcando (Notschulsky) 


6 (5). Forceps not dilated in basal half, almost straight only gently 
curved a little before apices; parameres with tip obtuse. 


7 (8). Pronotum about as long as broad, almost of uniform width; 
pygidium longer than broad or weakly transverse, triangular, 
either pointed apically or bifid; parameres about one seventh 
as long as proparamere, narrow, virga forming characteristic 


circular loop (figs. 6-9) . . . L. pilicornis (Motschulsky) 


8 (7). Pronotum slightly longer than broad, narrowed posteriorly; 
pygidium rectangular, transverse, subvertical, convex above, 
hind margin wavey, angles with minute point; parameres 
about half as long as proparameres, depressed, broader at 
base, narrowed apically; virga gently undulate (figs. 10-15) 

L. reniformis sp. nov. 


Superfamily: LABIOIDEA Family: LABIIDAE 
Subfamily: LABIINAE 


Labia reniformis sp. nov. 


3: General colour blackish brown with varying shades on various 
body parts; antennae, sides of pronotum, tarsi, abdominal tergites in 
middle, ultimate tergite, penultimate sternite and forceps lighter. Finely 
pubescent. 


Head triangular, smooth, moderately convex above, sutures ob- 
solete, hind margin feebly emarginate in middle. Eyes black, about 
half as long as post-ocular length. Antennae partly damaged (only 10 
segments on right and 11 segments on the left remaining), lst stout, 
gently narrowed at base, about as long as the distance between the 
antennal bases; 2nd small, about as long as broad; 3rd and 4th subequal, 
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Figs. 1-9: Labia minor (L.) g, 1. Penultimate sternite, 2. Genitalia; L. curvicauda (Mo- 
tschulsky) g, 3. Ultimate tergite and forceps, 4. Pygidium, 5. Genitalia; L. pilzcornis 
(Motschulsky) g, 6. Ultimate tergite and forceps, 7. Pygidium, 8. Ultimate tergite and 
a portion of forceps and pygidium, 9. Genitalia. 
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long and cylindrical; 5th onwards segments gradually increasing in 
length and becoming thinner, each one gently expanded apically. Pro- 
notum slightly longer than broad, apical margin feebly convex, sides 
straight, gently reflexed, narrowed posteriorly with hind angles and 
margin well rounded, median sulcus distinet in anterior half only; 
prozona raised and well differentiated from flat metazona. Elytra and 
wings normal. Legs typical of the genus. Abdomen weakly convex, 
smooth, narrowed at base, sides of segments rounded. Penultimate ster- 
nite transverse, smooth, triangular with hind margin in middle faintly 
emarginate. Ultimate tergite three times broader than long, smooth, 
weakly sloping backwards, depressed in middle close to hind margin 
and weakly raised above the roots of forceps, hind margin trisinuate, 
oblique laterally. Pygidium transverse, almost filling the space between 
the bases of forceps, subvertical, convex above, hind margin wavey, 
lateral angles weakly pointed. Forceps remote and dilated at base, after- 
wards gradually narrowing, depressed, almost straight, apices gently 
hooked with tip pointed, inner margin trigonal above in basal two 
thirds then depressed and below forming a flange, armed near base 
with a triangular tooth and other somewhat similar but smaller tooth 
at apical one third. Genitalia as seen in fig. 15, virga long, undulate, 
posteriorly enlarged in the form of a reniform vesicle; parameres 
depressed, narrowed apically with tip obtuse. 


9°: Unknown. 


Measurements (in mm) of Holotype g 


Length of body  — 5.8 
(excluding forceps) 


Length of forceps. — 2.1 
Length of pygidium — 0.15 
Width of pygidium — 0.39 


Material examined - Borneo: Sarawak, 1865-66, Holotype 3 (Geni- 
talia mounted between two coverslips and pinned with the specimen), 
1 nymph, coll. G. Doria (det. by BorMANS as Labia wallacei ? Dohrn); 
deposited in Museo Civico di Storia Naturale ‘Giacomo Doria”, 
Genova, Italy. 
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Figs. 10-19: Labia reniformis sp. n. g, 10. Head and pronotum, 11. A portion of an- 
tenna, 12. Penultimate sternite, 13. Ultimate tergite and forceps, 14. Pygidium, 15. 
Genitalia; Labia ridens (Bormans) g, f. macrolabia, from Burma: Carin Chebà, 16,18. 
Ultimate tergite and forceps, 17. Pygidium of the specimen of fig. 16, 19. Genitalia 
of the specimen of fig. 18. 
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SUMMARY 


In the present paper a new species of the genus Labia Leach has been descri- 
bed from Borneo. A key to the identification of all the known species of the genus from 
this island is provided. 


RIASSUNTO 


Viene descritta Labia reniformis n. sp. raccolta in Borneo e prossima alla forma 
macrolabia di Labia ridens (Bormans). Per permettere un migliore inquadramento 
della nuova entità viene fornita una tabella di determinazione delle cinque specie di 
Labia finora accertate per Borneo. 
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DESCRIZIONE DEL MASCHIO DI MESODRYINUS NIGER 
(KIEFFER).E NOTE SULLE SPECIE CORRELATE 


(HYMENOPTERA DRYINIDAE) 


La famiglia Dryinidae (Hymenoptera) è caratterizzata da una 
sistematica fondata soprattutto sul sesso femminile, contrariamente a 
quanto accade in altri insetti, dove sono i maschi ad avere maggiore 
importanza e a dare più sicurezza nelle determinazioni. Da qualche 
tempo tuttavia è in atto un processo di rivalutazione dei caratteri ma- 
schili, che potrebbero, quando fossero meglio conosciuti, svolgere un 
ruolo decisivo nella tassonomia della famiglia. 


Ne consegue che quando si riesce, attraverso allevamenti o stu- 
diando le collezione, a colmare qualche lacuna, cioè a scoprire il sesso 
eterologo di una specie prima nota solo su esemplari femminili, me- 
rita divulgare la scoperta, cercando di mettere in relazione il maschio 
individuato con altri maschi conosciuti, in modo da procedere nella 
faticosa costruzione di una sistematica maschile. 


Il Museo Civico di Storia Naturale di Genova, di cui da alcuni 
anni gli Autori stanno studiando le collezioni di Dryinidae (OLMI e 
Currapo 1974, 1976; Currapo e OLMI 1976), possiede il tipo (9) di 
Mesodryinus niger (Kieffer 1904), una specie apparentemente molto rara, 
conosciuta finora solo della località tipica (Vallo di Lucania) e di due 
località inglesi (Glanvilles Wooton nel Dorset ed Ayno nel Northants) 
(J.F. PerKINS 1976). Il maschio era finora sconosciuto. 

Nelle stesse collezioni del Museo Civico di Storia Naturale di 
Genova, con nostra grande sorpresa, abbiamo potuto individuare un 
maschio di Driinino, che ad uno studio accurato è risultato essere senza 
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dubbio proprio il maschio di Mesodryinus niger (Kieffer). Il motivo di 
questa sicurezza, nonostante che tale esemplare non sia stato allevato e 
che la località della sua cattura (Genova) non abbia nulla a che vedere 
con la località tipica o altre località note, 1istede nelle seguenti conside- 
razioni: 


1) in Italia sono note soltanto 4 specie di Dryininae: Dryinus formica- 
rius Latreille, Dryinus tarraconensis Marshall, Richardsidryinus corsicus 
(Marshall) e Mesodryinus niger (Kieffer); 


2) delle precedenti 4 specie sono noti a noi i maschi di D. formicarius, 
D. tarraconensis e Richardsidrvinus corsicus; 
3) manca perciò il maschio di M. niger; 
4) il maschio di Genova non può dunque che essere il maschio di 
Mesodryinus niger: opinione suffragata dal confronto con il maschio 
di Mesodryinus poecilopterae Richards 1947 (conservato nel British 
Museum, Natural History, di Londra) che è fondamentalmente 
uguale all’esemplare genovese, se si escludono certi caratteri d’im- 
portanza specifica che hanno sede nell’apparato genitale; i caratteri 
d'importanza generica, che differenziano nettamente i maschi dei 
Mesodryinus da quelli dei Dryinus e dei Richardsidryinus sono ri- 
spettati nell’esemplare genovese. 
Ecco dunque di seguito la descrizione del maschio di Mesodryi- 
nus niger (Kieffer): 
g: alato; lunghezza mm 4,37; colore nero, eccetto mandibole (bruno- 
fulve), antenne (brune), tegule (brune), zampe (bruno-nere, con tibie 
anteriori e tarsi anteriori gialli); capo, mesoscuto, scutello, postscutello e 
propodeo opachi, con radi peli lunghetti, del tutto areolati, cioè scolpiti 
da pieghe irregolari che si uniscono fra loro a delimitare areole di am- 
piezza variabile; mandibole con 3 denti; area ocellare convessa; ocello 
impari appena spostato davanti alla retta immaginaria che unisce i mar- 
gini anteriori degli ocelli pari; linea occipitale, sul dorso del capo, diretta 
verso gli occhi fino a toccare gli angoli posteriori; notaulici invisibili 
(come nelle femmine); propodeo con regione caudale molto declive, 
senza carene longitudinali; ali anteriori con 1amo distale della venatura 
radiale lungo come il prossimale. 
Distribuzione italiana della specie: Vallo di Lucania (Salerno) ! Genova ! 
Con la scoperta del maschio di Mesodryinus niger (Kieffer) può 
essere proposta la seguente chiave dicotomica dei maschi dei Dryininae 
italiani: 
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1 Notaulici del tutto invisibili; mesoscuto fortemente areolato; areole 
del mesoscuto molto grandi, parecchie grandi come gli ocelli 
Mesodryinus niger  (Kietter) 


- Notaulici visibili, anche se incomplete; mesoscuto con una scul- 
tura di fondo simile a una areolatura, ma appena distinguibile 
é‘concarsole molto più mpitedle:ideglictooelli; sus! san ogout ig 2 


2 Ali anteriori con ramo distale della venatura radiale lungo come 
il: prossimale vini corsicpa (Magsh Dayines \tarraconensis. Marshall 


- Ali anteriori con ramo distale della venatura radiale più lungo 
del. prossimale RE RE RA De at RE pr Teens 


0,2mm 


Richardsidryinus corsicus (Marshall) g: armatura genitale (A) e 9° sternite ad- 
dominale (D); Dryinus formicarius Latreille g: armatura genitale (B) e 9° sternite ad- 


dominale (C). 
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3 Antenne molto lunghe e slanciate, con 3° articolo circa 10 volte 
più lungo che largo; gambo del 9° sternite addominale sottile e 
senza rigonfiamenti; distivolsella situata a maggior distanza dal- 
Vaplicade pene 14, Sua, FAL LigiCti Dryinus formicarius Latreille 


- Antenne più corte e meno sottili, con 3° articolo 3-4 volte 
più lungo che largo; gambo del 9° sternite addominale con un 
rigonfiamento preapicale; distivolsella situata più vicina all'apice 
del pene. . . ... Richardsidryinus corsicus (Marshall) 


Poiché 1 maschi di Dr. formicarius, Dr. tarraconensis e R. corsicus, 
pur essendo a noi noti, non sono mai stati descritti, merita proporne qui 
le descrizioni. Si tratta in tutti 1 casi di materiale di allevamento. Per 
Dr. formicarius sono allevamenti nostri da /ssus coleoptratus (F.) (Issidae) 
(Rosta, Torino). Per Dr. tarraconensts si tratta di allevamenti di PILLAULT 
da Dictyophara europaea (L.) (Dictyopharidae) (Orléans, Francia) (PIL- 
LAULT 1951). Per A. corsicus sono allevamenti di BouLarD da Hystero- 
pterum gryllotdes (F.) (= flavescens (Oliv.)) (Issidae) (Sérignan, Vau- 


cluse, Francia). 


Dryinus formicarius Latieille 


4 - alato; lunghezza mm 4,40; colore nero, eccetto tegule e zampe 
gialle; mandibole con 3 denti; antenne molto lunghe e slanciate, con 
3° articolo circa 10 volte più lungo che largo; mesoscuto con una fitta 
pelosità coricata e con scultura costituita da piccole areole ravvicinate 
giandi come ommatidi, che occupano le due fasce laterali alle notaulici 
e la regione distale della fascia centrale; regione prossimale della fascia 
centrale costituita da areole piatte molto più grandi, ma sempre più 
piccole degli ocelli; notaulici visibili per 2/3 del mesoscuto, poi sva- 
nite; scutello liscio e lucido, senza punti; propodeo del tutto areolato, 
senza carene longitudinali sulla declività caudale; regione posteriore 
molto declive; ali anteriori con ramo distale della venatura radiale più 
lungo del piossimale; gambo del 9° scernite addominale sottile e senza 
rigonfiamenti; distivolsella situata a una certa distanza dal pene. 


Dryinus tarraconensis Marshall 


3 - alato; lunghezza mm 3,43; colore nero, eccetto antenne bru- 
ne, mandibole, tegule, tarsi e tibie anteriori gialli; capo opaco, con 
scultura costituita da areole ravvicinate grandi come ommatidi; meso- 


MASCHIO DI MESODRYINUS NIGER 5 


scuto con la stessa scultura del capo, ma meno visibile per la fitta pelo- 
sità; areole del mesoscuto molto più piccole degli ocelli; notaulici vi- 
sibili per 2/3 del mesoscuto, poi svanite; scutello e potscutello lisci 
nella metà caudale, areolati in quella orale; propodeo del tutto areolato, 
senza carene longitudinali; ali anteriori con ramo distale della venatura 
1adiale lungo circa come il prossimale. 


Richardsidryinus corsicus (Marshal!) 


3 - alato; lunghezza mm 3,20; colote neto, eccetto denti delle 
mandibole (fulvi), tegule (giallo-brune), tarsi (gialli); capo del tutto 
areolato dorsalmente, cioè con pieghe iriegolari e brevi riunite a deli- 
mitare areole; area ocellare convessa; antenne corte e sottili, con 39 
articolo circa 3-4 volte più lungo che largo; mesoscuto fittamente peloso, 
con la stessa scultura del capo; areole sempre più piccole degli ocelli; 
notaulici appena visibili e solo fino a metà mesoscuto; scutello e post- 
scutello con la stessa scultura del mesoscuto ; propodeo del tutto areolato, 
senza carene longitudinali; ali anteriori con ramo distale della venatura 
radiale più lungo del prossimale; gambo del 9° sternite addominale 
con un rigonfiamento preapicale; distivolsella situata molto vicina 
all’apice del pene. 
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RIASSUNTO 


Viene segnalata la scoperta fra i Dryinidae (Hymenoptera) conservati nel Mu- 


seo Civico di Storia Naturale di Genova del maschio di Mesodryinus niger (Kieffer), 
prima sconosciuto. Viene fatta una descrizione di questo esemplare e viene proposta 
una chiave dicotomica dei maschi delle 4 specie italiane di Dryinidae. 


SUMMARY 


DESCRIPTION OF THE MALE OF Mesodryinus niger (K.IEFFER). 


Among the Dryinidae (Hymenoptera) kept in the Museo di Storia Naturale di Genova 
the AA. have found a 4 of Mesodrvinus niger (Kieffer) from Genoa (Italy). The male 
of this species (before unknown) is described. The following key of the males of 
Italian species of Dryininae is proposed: 


1 


Mesonotum without notaulices, areolate; many areolae so large as the ocelli 
Mesodrvinus niger (Kieffer) 


Mesonotum with RIDIRE, not MEET or weakly areolate; if areolate, areolae 


always smaller than the sell : ; ; i i x x 4 : A 2 
Distal part of radial vein as long as the proximal . Drvinus tarraconensis Marshall 
. Distal part of radial vein longer than the proximal . : { È : î È) 


Antennae very long and thin, with segment 3 nearly ten times as long as broad; 
ninth abdominal sternite with a thin stalk; distivolsella farther from the apex 
of the penis 3 : i .  Drvinus formicarius Latreille 


. Antennae short, with dato 3 three or four times as long as broad; ninth 


abdominal sternite with a stalk inflated in the preapical portion; distivolsella 
nearer the apex of the penis. ) . .  Richardsidryinus corsicus (Marshall) 
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Museo Civico di Storia Naturale « G. Doria » - Genov: LIE ARIEO 
I ini n nti 


SUL NEOTYPUS DI BACILLUS ROSSIUS (ROSSI, 17838) 
(INSECTA, PHASMIDA) 


E’ noto da tempo che il Baci/lus rossius (Rossi) presenta nel suo 
esteso areale popolazioni a riproduzione anfigonica ed altre a ripro- 
duzione partenogenetica, in stretta connessione con la sua distribu- 
zione geografica. 


Le numerose ricerche condotte negli ultimi anni (cfr. i contributi 
di BENAZZI, BULLINI, SCALI, etc.) non avevano ancora fornito elementi 
sicuri su base cariologica per una distinzione delle varie popolazioni. 
Ma le indagini elettroforetiche attualmente in corso presso l’Istituto di 
Genetica dell’Università di Roma (a cura del Prof. BuLLINI) e le ulte- 
riori ricerche citogenetiche svolte presso l’Istituto di Zoologia dell’U- 
niversità di Pisa (a cura del Prof. ScALI) stanno evidenziando differenze 
tra le varie popolazioni esaminate, che potrebbero portare ad un pros- 
simo frazionamento subspecifico del vecchio taxon Bacillus rossius. 


E’ perciò necessario ricordare la vera patria tipica — non citata 
da Autori anche recenti come HARz (in HARz & KALTENBACH 1976) — 
e fissare il neotipo della forma nominale, non esistendo più il tipo au- 
tentico di RossI. 


Come risulta dalla descrizione originale e dalla fig. VI di Rossi 
1788 (cfr. BacceTTI 1957, p. 62), il Bacillus rossius (Rossi) (Pseudo- 
mantis Rossia Rossi, 1788 = Mantis Rossia Rossi, 1790) è descritto di 
Pisa e la figura citata rappresenta una femmina. 

Non si può dunque accettare la designazione del neotipo etfet- 
tuata da Harz (in Harz & KartenBacH 1976), a pag. 18: « Typ.: 
verschollen; terra typica: Italien; Neotypus 9, Spanien, Port Bou, 
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25.v.1966, H. Eckerlein leg., coll. mea », perché non pienamente con- 
forme alle regole del Codice Internazionale di Nomenclatura Zoologica 
(28 ediz., London, 1964) ed in particolare a quelle previste dai para- 
grafi c (5) e c (6) dell’art. 75, che prescrivono che il neotypus provenga 
da una località la più vicina possibile alla originale e che esso sia depo- 
sitato in una istituzione scientifica idonea (Musei, etc.) che ne possa 
assicurare la conservazione e la futura accessibilità da parte degli stu- 
diosi. 

Invece nel caso considerato il neotypus è depositato in una col- 
lezione privata e, soprattutto, la località da cui esso proviene (Port Bou, 
sulla costa catalana, in provincia di Gerona) dista circa 600 km da Pi- 
sa, terra tipica indicata chiaramente da Rossi 1788; inoltre, secondo 
quanto ci comunica il Prof. BuLLINI (in litt.) gli individui della Ca- 
talogna e dei Pirenei orientali appartengono ad una popolazione parte- 
nogenetica che, dal punto di vista elettroforetico, è nettamente diversa 
dalla popolazione tipica di Pisa. 


Per tali motivi non consideriamo valida la designazione di HARZ 
e riteniamo necessario procedere ad una nuova designazione che sia 
conforme alle norme richieste dal Codice; scegliamo a tale scopo come 
Neotypus una ® anfigonica, etichettata « Pisa, S. Rossore, 8.111.1980, 
leg. V. Scali» e depositata nella collezione entomologica del Museo 
Civico di Storia Naturale « G. Doria » di Genova. 


L’esemplare in questione è di colore verde, con mesonoto distin- 
tamente granuloso (!), metanoto quasi liscio ed antenne di 21 articoli. 
Le misure, in mm, sono le seguenti: 


lunghezza del corpo: 87 (2); cerci: 1,5; mesonoto: 15; metanoto + s.m.: 
+65 *Femornant205*tem med. +14; “fem:posti 177 antenne: 38, 


Ringraziamo il Prof. Valerio Scali per la cortese collaborazione. 


(1) Tale granulazione è evidente nella fig. VI di Rossi 1788 (secondo la ripro- 
duzione di BaccETTI 1957, fig. 1), ma non in tav. VIII, fig. 1 di Rossi 1790; anche 
due piccole 2£ (di mm 65 e 68), selvatiche, anfigoniche ( ?), raccolte a Pisa e Marina di 
Massa (I.1980, leg. Scali, Museo Genova), hanno il mesonoto liscio. 

La popolazione partenogenetica della Liguria, con 99 selvatiche di 60-75 mm, 
presenta il mesonoto liscio; solo in qualche femmina di allevamento da varie genera- 
zioni, con statura superiore ai 90 mm, compare qualche granulo. 

(2) Rossi 1790 indica una lunghezza di 42 linee, che, secondo la scala riprodotta 
a p. XXII della sua « Fauna Etrusca », corrispondono a 101,5 mm, ma la £ rappresen- 
tata in grandezza naturale nella tav. VIII, fig. 1 della stessa opera misura proprio 87 mm. 
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SUMMARY 


On the neotype of Bacillus rossius (Rossi, 1788). 


The caryological and electrophoretic researches carried out by some Italian Au- 
thors (for example Prof. BuLLINI and Prof. ScALI) are showing that rather clear dif- 
ferences are present among the several amphigonical and parthenogenetic populations 
of the taxon generally named Bacillus rossius (Rossi). 

The original type by Rossi having been surely lost or destroyed, Harz (in HARZ 
& KALTENBACH 1976) designated a neotype for this species. 

We think that such a designation, not being in accordance with the provisions 
of the International Code of Zoological Nomenclature (see particularly the Art. 75 c (5) 
and 75 c (6)), is not acceptable. 

Indeed, HARz selected as neotype a specimen belonging to his personal collection 
and collected in Port Bou, a Spanish locality which is 600 kilometres away from the ori- 
ginal type-locality (Pisa, Tuscany, in Italy). 

In view of the fact that the researches presently being carried out show that the 
population from Spain cannot be assimilated to the Tuscan one, we designate here- 
with as neotype of Bacillus rossius (Rossi, 1788) one female collected by Prof. V. Scali 
near Pisa (original type-locality) and which is preserved in the entomological collection 
of the Museo Civico di Storia Naturale « G. Doria » in Genoa. 

In the bibliography we also list all the recent Italian works on Bacillus, as they 
are not present in Harz’s bibliography. 
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SEGNALAZIONE DEL GENERE 
MOITESSIERIA BOURGUIGNAT IN ITALIA 


(GASTROPODA: HYDROBIOIDEA) 


Nel quadro di ricerche da me intraprese nelle catene montuose 
delle Alpi Marittime e dell'Appennino settentrionale, per definire la 
presenza e la distribuzione di alcuni molluschi di acque sotterranee 
recentemente scoperti (Giusti e Bopon, in corso di stampa) è sorta 
l'esigenza, a causa di apparenti affinità con Hydrobioidea sud-francesi, 
di un’indagine sulla possibile estensione degli areali di alcune specie 
d’oltralpe nella nostra penisola. E° stata rivolta, quindi, particolare at- 
tenzione laddove, per la contiguità delle formazioni calcaree, poteva sus- 
sistere qualche probabilità di successo. I primi prelievi in Liguria oc- 
cidentale (Val Pennavaira) ed in zone confinanti del basso Piemonte 
(Val Tanaro) hanno dato risultati positivi. Infatti, l'esame dei sedimenti 
prelevati dai corpi idrici rivelava la presenza di alcuni nicchi apparte- 
nenti al genere Mottessieria. 


Tale genere, descritto da BourcuIGNAT nel 1863 per una serie 
di forme caratterizzate dal nicchio a microscultura picchiettata, presenta 
una diffusione limitata alla Francia meridionale (Valle del Rodano, 
Cevenne, Pirenei orientali) ed alla Spagna N-occidentale (Catalogna). 

Un primo confronto con esemplari topotipici di M. simoniana 
(De Charpentier, 1848) (Tolosa, alluvioni della Garonna, St. Simon leg., 
coll. Giusti, ex coll. Paulucci) ha permesso di constatare una sostanziale 
affinità con i reperti in esame. Si è riscontrata solo una lieve differenza 


(*) Via G.B. Niccolini 70/6, 16166 Genova. 
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nel peristoma che, nei nicchi francesi, presenta una maggiore espansione, 
carattere poco significativo dal punto di vista tassonomico. 

La forma in esame, per il nicchio cilindro-conico a spire numerose, 
esternamente scolpite ad incavi (« malleations ») di piccole dimensioni 
intercalati da marcate strie spirali, ben si differenzia, invece, da altre 
specie, quali la M. rollandiana Bourguignat, 1863 e la M. locardi Cou- 
tagne, 1883, caratterizzate da incavi più grandi e da strie spirali marcate 
solo in prossimità dell’apertura. Notevoli affinità sembrerebbero altresì 
sussistere con la M. Zlneolata Coutagne, 1881 (!). Questa specie, a di- 
stribuzione più orientale, sarebbe, tuttavia, differenziabile dalla M. si- 
moniana (De Charpentier) solo in base all’assenza di incavi in alcune zone 
del nicchio, carattere quanto mai discutibile per una reale differenzia- 
zione al rango specifico (cfr. COUTAGNE, 1883) (?). 

Dagli esami anatomici sul genere Mottessieria Bourguignat com- 
piuti da BoEtERS (1973, pag. 65, figg. 2-4) si può notare una sostanziale 
affinità del tratto genitale con quello delle specie del genere Paladi- 
Ihiopsis Pavlovic (cfr. GiustI, 1970, figg. 1-2; PezzoLI e Giusti, 1975, 
fig. 1) ampiamente diffuso nel settore N-orientale italiano; un accosta- 
mento con questo genere è reso più singolare dal fatto che alcune specie 
del genere Paladilhiopsis presentano una microscultura che forma un 
marcato disegno a rete (cfr. GIustI, 1975 a, tav. 2; PEZZOLI e GIUSTI, 
1975, tav. I, figg. 3-5; PezzoLI e GIUSTI, 1977, tav. 6) simile al reticolo 
di M. simoniana (cfr. Giusti, 1975 a; Giusti, 1975 b, pag. 318, figg. 
3-4). Permane, tuttavia, come carattere discriminante la presenza della 
picchiettatura, visibile al microscopio ottico come un insieme di incavi 
sulla superficie del nicchio e sulla cui fine struttura sono in corso inda- 
gini approfondite da parte del prof. GiustI di Siena. 


LOCALITÀ DI RACCOLTA 


Val Pennavaira 


1) Sorgenti presso Nasino. Scaturiscono a monte della carrozzabile 
che conduce ad Alto. Comune di Nasino (Savona). 


(1) La M. puteana Coutagne, 1881, ritenuta una forma della M. lineolata Cou- 
tagne (COUTAGNE, 1883; GERMAIN, 1931) è stata posta recentemente nel genere Pala- 
dilhia (subgen. Spiralix) sulla base di caratteri conchiliologici (cfr. BoETERS, 1972). 

(2) La possibile sinonimia tra la M. simoniana (De Charpentier) e la M. lineolata 
Coutagne sarà oggetto di una valutazione più approfondita non appena in possesso di 
reperti della seconda specie. 
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Tav. I - Mottessieria simoniana raccolte nelle seguenti stazioni: 1-5: sorgente presso 
Nasino (Savona); 6: Rio Pennavaira a Nasino; 7-8: Fiume Tanaro presso Garessio 


(Cuneo). 
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Altre Hydrobioidea presenti: Belgrandiella saxatilis (De Rey- 
niés); cfr. Avenionia sp.j Bythinella schmidti (Kiùster). 


2) Rio Pennavaira a Nasino (Savona) (*). 


Altre Hydrobioidea presenti: Belgrandiella saxatilis (De Rey- 
niés), Bythinella schmidti (Kiùster). 


Vial nato 


3) Fiume Tanaro a monte di Garessio, in prossimità dello sbocco del 
corso idrico che percorre la Grotta di Trappa (*). Comune di Ga- 
ressio (Cuneo). 


Altre Hydrobioidea presenti: Bel/grandiella saxatilis (De Rey- 
niés), Bythinella schmidti (Kiister). 


Ringrazio vivamente il prof. F. Giusti dell’Istituto di Zoclogia dell’ Università 
di Siena per il materiale di confronto messomi a disposizione e per l’aiuto nella ricerca 
bibliografica. 
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RIASSUNTO 


L’Autore segnala la presenza, in Liguria occidentale e nel vicino Piemonte, del 
genere Mottessieria Bourguignat, nuovo per l’Italia, e attribuisce i nicchi raccolti a 
M. simoniana (De Charpentier). Si tratta della segnalazione più orientale per questo 
genere, a diffusione limitata alla Spagna N-orientale ed alla Francia meridionale. 


SUMMARY 


The Author announces his finding in Western Liguria and in neighbouring 
Piedmont of Mottessieria Bourguignat, a new genus for the Italian fauna, with the specie 
M. simoniana (De Charpentier). It is the easterner presence of this genus untill now 
known only from N-Eastern Spain and Southern France. 
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UNA NUEVA ESPECIE DE COLENIS (S. STR.) 
(COL. LIODIDAE) DE LA PENINSULA IBERICA 


En una reciente revision del género Colenis, HLISNIKOvsKy, 1965, 
puso de manifiesto la existencia de dos especies de Colenzs (s. str.) en la 
Peninsula Ibérica: Colenis (s. str.) immunda Sturm, 1807 y Colenis (s. 
str.) bonnairei Jacq. du Val, 1859. 

Gracia a la cortesta del Dr. R. Outerelo de la Universidad Complu- 
tense de Madrid, hemos tenido ocasibn de estudiar un macho y dos 
hembras de Colenis (s. str.) recolectados en el centro de la Peninsula 
Ibérica, que resultaron pertenecer a una especie inédita a la que hemos 
denominado Colenis (s. str.) jacobi y cuya descripciòn es objeto del pre- 
sente articulo. 


Colenis (s. str.) jacobi n.sp. 


Longitud: 1,7-1,9 mm. Forma oval oblonga, convexa, de color 
marròn rojizo. 

Cabeza, sin las piezas bucales, al menos dos veces mas ancha que 
larga. Ojos un poco mas cortos que las mejillas y el doble mas largos 
que anchos. Epistoma separado de la frente por una fina linea, poco 
aparente, de forma semicircular. Mandibulas grandes, alcanzando la 
cuarta parte de la longitud total de la cabeza, asimétricas, la izquierda 
un poco màs ancha y larga. Antenas alcanzando las 3/4 partes de la 
longitud total del pronoto; primer artejo, grueso; segundo, un poco 
mas delgado; tercero, ligeramente màs delgado y un poco ms largo que 
el segundo; del cuarto al sexto disminuyen de tamafio; el séptimo es un 


(*) Departamento de Zoologia, Facultad de Biologia, Santiago de Compostela, Espafia. 
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poco mas ancho que largo y mayor que los tres anteriores; el octavo, 
doble mas ancho que largo y tres veces mis corto que el séptimo. Los 
tres ùultimos, mucho mayores, forman una maza prolongada; de ellos, 
los dos primeros, aproximadamente iguales; el ùltimo ligeramente màs 
estrecho, con forma triangular con el apice redondeado (Fig. 1D). 


Fig. 1: A,D metafémur y antena; B y C edeago en vista lateral y dorsal de Colenis 
(s. str.) jacobi n. sp. 


Pronoto convexo, dos veces mas ancho que largo en el medio. An- 
gulos anteriores redondeados; los posteriores forman un 4ngulo obtuso 
poco marcado. Lados del pronoto en curva continua, finamente rebor- 
deados, alcanzando este borde todo el margen anterior, Puntuaciòn 
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muy fina, formada por lineas transversas y apretadas uniendo pequefios 
puntos. 

Escudete pequefio, triangular, liso. De longitud aproximadamente 
igual a 1/16 de la longitud total del élitro. 

Elitros, mas largos que anchos, con su borde posterior bien vi- 
sible desde la parte superior. Estrias finamente marcadas por lineas de 
puntos que alcanzan la base. La sutural, mas marcada hacia atràs a 
partir del medio y acercandose progresivamente a la sutura. Interes- 
trias con puntos muy finos y situados en el medio, unidos por finas 
lineas transversas, mucho mas separadas y marcadas que las existentes 
en el pronoto. 

Parte ventral del cuerpo con fina pubescencia, mas aparente en 
el abdomen. Episternas metatoracicas triangulares. Epipleuras un poco 
màs estrechas que la anchura de los fémures intermedios, discurriendo 
progresivamente hacia atràs hasta alcanzar los 9/10 de la longitud total 
del élitro. Abdomen con seis segmentos visibles, el primero mis largo 
que el segundo; los restantes, a excepciòn del sexto iguales. 

T'arsos del 4 con los tres primeros artejos débilmente ensanchados; 
el cuarto, ligeramente mas corto; el quinto, tan largo como los cuatro 
primeros juntos. Metafémur ligeramente convexo, mucho mas ancho 
que los demàs. La parte posterior externa, en su mitad distal, presenta 
un diente triangular de gran tamafio, en contraposiciòn con la mitad 
basal, convexa en su margen y provista de un par de pequeflos dientes 
(Rig 00, 

Edeago corto, en vista lateral regularmente curvado. Dorsalmente 
presenta el Apice bien marcado y saliente. En la parte ventral se dis- 
ponen dos finisimas laminas convergentes que no alcanzan la parte final 
del edeago. Paràmeros un poco màs largos, con dos sedas en su parte 


final (Figs 1B y C.. 


9. - Presenta todos los caracteres del macho excepto los siguientes: 
T'arsos no ensanchados y metafémures no provistos de dientes en su 
borde posterior externo. 


Material estudiado, Tipos. Holotipo g, Collado 
la Mina (1.715 m) (Madrid, Espaîia) (Leg. R. Outerelo), capturado el 
2.10.75. Depositado en el Museo « Prof. Luis Iglesias » de la Universi- 
dad de Santiago de Compostela, con la referencia MCNS-6Co. 

Paratipos 2 99, El Escorial (Madrid, Espafia) (Leg. R. Outerelo), 
capturados el 8.10.76. Depositados en la colecciòn particular del autor. 
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Derivatio nominis. Dedicamos esta especie a D. Jaime 
Otero Villar. 


Discusion. La presencia de alas y la posesiòn de un solo 
diente en las mandibulas incluye esta especie en el género Colenis (s. 
str.). Se diferencia de las demas especies fundamentalmente por la es- 
tructura de los metafémures y la configuraciòn del edeago, asi como por 
la forma y tamafio de los artejos antenales. 


Agradecimientos. Deseamos agradecer al Dr. R. Oute- 
relo el habernos proporcionado el material de Co/enis (s. str.) procedente 
del centro de la Peninsula Ibérica. 
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RESUMEN 


En el presente trabajo los autores describen una nueva especie de Liodidae del 
centro de Espafia: Colenis (s. str.) jacobi. 


RÉSUMÉ 


Description d’une nouvelle espèce de Liodidae, Colenis (s. str.) jacobi n. sp. du 
centre d’Espagne. 
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A NEW SPECIES OF LASCOTONUS GROUVELLE 
(COLEOPTERA, COLYDIIDAE) 
WITH NOTES ON RELATED GENERA 


The present paper is based on material from Museo Civico di 
Storia Naturale in Genova, which I received for determination from 
Dr. Roberto Poggi. I wish to express my gratitude to Dr. R. Poggi 
who gave me the opportunity to study this interesting collection; the 
new species is named after his honour. 


Lascotonus poggii sp. nov. 


(Fig. 1) 
es'criperron 


Body parallel, moderately convex; dorsal surface somewhat shiny, 
colour black to dark rufo-piceous, elytra with reddish bands, antenna, 
mouth-parts and legs paller than the rest of body. 

Head moderately convex, feebly depressed on each side near eyes 
and antennal insertions, surface with round to oblong prominent gra- 
nules, which are about twice as coarse as facets of eyes and are se- 
parated by one or less diameter, from top of each granule arises a stout 
club-shaped, erect yellowish seta which is about as long as diameter of 
granule; antenna with second segment twice as long and wide as third 
segment, third segment 1.5 times as long as wide, segments IV-VIII 
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progressively broader and shorter and IX-XI forming short antennal 
club which is as long as segments VI-VIII together; clypeus with an- 
terior margin truncate medially, broadly sinuate on each side, surface 
with granules less prominent, finer and sparser than those on vertex; 
eyes large, fully developed, normally facetted. 


Pronotum slightly longer than broad (56:50) with maximum 
width at anterior angles and slightly narrowing toward the base; an- 


Fig. 1 - Lascotonus poggii sp. nov., dorsal view. 
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terior margin strongly arcuate medially, sinuate laterally to strongly 
produced anterior angles; lateral margins somewhat explanate near an- 
terior angles, dentate and very slightly arcuate; posterior angles not 
clearly formed; disk of pronotum slightly depressed medially with 
broad, interrupted median groove (fig. 1); surface sculptured like head 
but with granules larger 1-1.5 diameter apart. 


Scutellum small, rounded, with rugose surface. 


Elytra more than twice as long as their maximum combined width 
(140:53), parallel-sided, convex, rounded apically, each elytron with 
reddish bands; each elytron with 7 striae, strial punctures deep, rounded 
about as broad as intervals between the striae, longitudinally between 
each pair of strial punctures with very prominent carina which is some- 
times tuberculiform; from centre of each carina arises a stout, erect 
club-shaped seta. 

Ventral side with prosternum, mesosternum and metasternum 
with rugose punctures and tubercles, ventrites with irregular sculpture; 
underside of eyes with antennal groove extending to behind level of 
posterior borders of eyes; forecoxal cavities closed behind; prosternal 
process short, parallel-sided, sculptured. 

Legs long, tibia and femora with squamiform setae; tarsi 4-seg- 
mented. 

Length 4.8 mm, width 1.2 mm. 


Material examined 


Holotype (sex not determined): Mentawei Is., Sipora, Sereinu 
V-VI [18] 94, E. Modigliani leg., in collection of the Museo Civico 
di Storia Naturale « G. Doria », Genova. 


Rey.to the.specles af, Lascolony. Grouv, 


1. Elytra with three round reddish spots or with large bands 
(fig. 1). FO SE AO a RC PIE E E DI e I A O, 2 


— Elytra unicoloured or with two indistinct spots in apical parts. 4 
2. Pronotum with distinct median groove (fig. 1). Mentawei Is. 

L. poggi sp. nov. 
— Pronotum without median groove . 3 | : . ; 3 


3. Elytra with three reddish spots; pronotal base not interrupted,; 
elytra 2.5 times longer than wide. Engano, Mysol. 
L. cylindricus Grouv. 
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— Elytra with reddish bands; pronotal base interrupted medially; 
elytra 3.3 times longer than wide. Seychelles Is. L. scotti Grouv. 


4. Elytral squamiform setae short and situated obliquely to the 
eh: Malato S L. malaccensis Heinze 


— Elytral setae longer and situated perpendiculary to the elytra. 
Sumatra O eo eater GEoUN: 


Note: I have examined from the collection of Genova Museum 
the following specimens of L. frater Grouv.: 7, Mentawei Is., Si 
Oban IV-VII 1894, E. Modigliani; 3, Mentawei Is. Sipora, Se- 
reinu V-VI 1894, E. Modigliani. 


Three genera of the tribe Coxelini form a group characterized by 
dorsal sculpture with prominent granules. They are: Lastrema Reitter, 
Lascotrichus Pope and Lascotonus Grouvelle which form probably one 
filogenetical line. 


Lastrema Reitter: only one species L. verrucicollis (Reitt.) from 
Caucasus is known. This genus has the forecoxal cavities narrowly 
open behind and antennal club composed with two segments. 


Lascotrichus Pope: this genus was erected to include two Ethio- 
pian species: /eops (Hinton) and eichelbaumi (Grouv.), and has fore- 
coxal cavities closed behind and antennal club 2-segmented. 

Lascotonus Grouvelle: it has the forecoxal cavities closed behind 
and antennal club 3-segmented; the five known species are tabulated 
above. 


RIASSUNTO 
Viene descritto Lascotonus poggii, nuova specie di Colydiidae delle Isole Men- 


tawei; è fornita la chiave per l’identificazione delle cinque specie note del genere; sono 
brevemente commentati i generi affini. 


SUMMARY 
The Author describes Lascotonus poggii new species of Colydiidae from the 


Mentawei Islands; he supplies the key for the identification of five known species of 
the genus with notes on the related genera. 
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A NOTE ON PIRENELLA DORIAE 
(HORNUNG & MERMOD, 1926) 


In 1926 HornunG and MeRrMmOD (1926: 208-209) described a new 
species, Argyropeza doriae, on the basis of a single, apparently juvenile 
specimen, collected in 1878 by the « Rapido » expedition on Saldadin 
Island, Zeila in the Gulf of Tadjourah. They later reported (19283: 
113-118) that this was a polymorphic species, and that many specimens 
were found among the lots collected by Issel and Beccari in 1870 at 
various localities in the Red Sea. In his recent review of the deep-sea 
genus Argyropeza, HouBRICK (1980: 3) states that this species does not 
belong to that genus, because its protoconch, shell sculpture and aperture 
do not fit the limits of Argyropeza. 


In October 1971 a crack of about 40 m long and 0.2-1.5 m wide 
was discovered in the Ras Muhammad raised fossil coral reef of the 
southern tip of the Sinai Peninsula, Red Sea. This crack, which is 
situated about 150 m inland, is connected subterraneously with the 
open sea, and a peculiar anchialine fauna has established in it (PoR & 
TSURNAMAL, 1973; TsurNAMAL, 1975). On October 3, 1977 I have col- 
lected in the so-called Elongated crack at a depth of 10-40 cm several 
specimens of a gastropod species, not previously reported from this 
habitat. 


Subsequent study of material in the « Giacomo Doria » Museum 
of Natural History, Genova, revealed that these specimens are identical 
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with those collected in 1870 by Issel and Beccari in Massaua, Red Sea, 
and labelled Argyropeza doriae Hornung & Mermod, 1926. Represen- 
tatives of both lots, namely those collected by Issel and Beccari in Mas- 
saua, and by me in the Ras Muhammad crack, have been examined 
by Dr. R.S. HouBriIck, who has placed them in the Potamidid genus 
Pirenella. 'Thus, this taxon should now be referred to as P. doriae 
(Hornung & Mermod, 1926). 


‘The common Potamidid species in the Red Sea area 1s P. cailliaudi 
(Potiez & Michaud, 1838). It is listed (BARASH & DANIN, 1973; BARASH 
& DANIN, 1977) among the immigrant Indo-Pacific species, which have 
successfully colonized the Eastern Mediterranean. In terms of shell 
morphology and sculpture this species is indistinguishable from the 
Mediterranean species P. conica (Blainville, 1826) (YARON, 1978: 116). 
Recently electrophoretic studies of enzymes of representatives of both 
species showed them to be identical (BARASH, in litt.). Accordingly, 
P. cailliaudi should be regarded as a junior synonym of P. conica. 


Typical representatives of the Ras Muhammad and Massaua 
populations of Pirenella doriae differ from those of Red Sea representa- 
tives of P. conica both in shell size and in the lack of the prominent 
spiral sculpture of the latter. Until studies of the soft parts of the former 
are completed, P. doriae should be considered to be a separate species. 
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SULLA PRESENZA IN IFGURIA OCCIDENTALE" DI 
SERRYVANIA YVANII (DUP.), 
NUOVA PER LA FAUNA ITALIANA 
(LEPIDOPTERA - NOCTUIDAE) 


Nel corso di alcune cacce effettuate nell’Imperiese negli anni 
1977 e 1978 ho catturato 6 esemplari di Serryvania yvanit (Dup.): e 
più precisamente 1g il 22 maggio 1977, 433 l'8 giugno 1978 e 1g tra 
il 24 e il 27 luglio 1978. Poiché tale specie non mi risulta ancora citata 
per la fauna italiana, ritengo opportuno fornirne una breve descrizione 
accompagnata dai disegni dei genitali. 


La Serryvania yvanii (Dup.) ha apertura alare di circa 24 mm. 
Capo, torace e addome rosso scuro; ala anteriore grigio ardesia scuro 
sfumata in rossiccio nell’area compresa tra la linea antemediana e me- 
diana e dietro la postmediana. Una sottile striatura nera si trova alla 
base della cella, la linea antemediana è nera e scende obliquamente dalla 
costa alla piegatura submediana, poi diviene fortemente piegata ad an- 
golo verso l’esterno, quindi incurvata obliquamente in dentro. 


Orbicolare circolare e reniforme molto piccole con centri scuri e 
contorni grigiastri; postmediana nera: essa forma un angolo aperto 
verso l'esterno sotto la costa indi aperto verso l’interno sulla piega del 
disco, curva poi in fuori e prosegue rivolgendosi ad angolo verso l’in- 
terno sulla antemediana. Una fascia brunastra partendo dalla piega 
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submediana si allarga verso la costale; questa presenta due punti bianchi 
alla sua estremità distale. 


Le venature dell’area terminale sono leggermente delineate in 
nero; una banda bianca appena visibile si porta obliquamente dalla co- 
stale alla venatura 6; ciglia marroni alla base, a scacchi bianchi e bruni 
sulle estremità. 


Ali posteriori rosso-brunastre, venature e area terminale sfumati 
di scuro, ciglia marroni alla base, a scacchi bianchi e bruni alle estremità. 


Nella descrizione originale la specie yvanit è stata attribuita da 
DuPONCHEL, 1833, al genere Xylna. 


to 
SD 
D 


È 


Figg. 1-3 - Serryvania yvanti (Dup.), g: 1, antenna; 2, valve; 3, edeago. 
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Hampson (1905) trasferisce la specie nel genere Cleophana Boisd., 
che, in base alla morfologia delle antenne, divide in tre sezioni, in una 
delle quali colloca la yvanit (Dup.). 


BerIO (1966) crea il nome Cleonymia di rimpiazzo per Cleophana 
Boisd., essendo quest’ultimo passato in sinonimia di Calophasia Steph. 
Recentemente si è rilevato che differenze nella struttura delle antenne 
possono condurre a differenziazioni generiche. 


BerIo (1980) in base alla forma non pettinata ma serrata e forte- 
mente laminata delle antenne del maschio (fig. 1) e alla presenza di due 
crateri concentrici sulla fronte, ha trasferito la yvani: da Cleonymia Berio 
nel nuovo genere Serryvania Berio. 


Altre differenze morfologiche e strutturali confermano l’autonomia 
di questo genere che, sulla base di quanto mi comunica in litt. Avv. 
BeRIO, comprende, oltre ad yvarzi (Dup.), pure yubata Obth., fatima 
Bang-Haas (entrambe di Tunisia) e forse qualche altra entità. 


L'apparato genitale del maschio ha valve asimmetriche, molto 
semplici: caratteristico è l’uncus che presenta dimensioni considerevoli 
(60:29). 

La Serryvania yvanti (Dup.) era sino ad oggi conosciuta solo della 
Spagna (Aragona, Castiglia, Murcia) e del sud della Francia; le mie 
catture sono avvenute nella Liguria occidentale, e precisamente in lo- 
calità Fontana Povera (comune di Dolceacqua, provincia di Imperia) 
ad una altitudine di circa 1400 m. 


Per quanto si riferisce alle essenze arboree la zona è caratterizzata 
dalla presenza di Pinus sylvestris L. che sostituisce Quercus ilex L. che 
giunge sino a 1100 m;; il pino silvestre, pianta alquanto frugale, ben si 
adatta al terreno povero e all'ambiente xerico presente nella località. 


Ringraziamenti. Ringrazio sentitamente l'Avv. E. BerIO per il costante 
aluto prestatomi. 
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RIASSUNTO 


Viene segnalata in Liguria la presenza di Serryvania yvanti (Dup.) specie nuova 
per l’Italia. 


Sono inoltre forniti i disegni dell’apparato genitale e dell'antenna del maschio. 


SUMMARY 
Serryvania yvanii (Dup.) is recorded for the first time from Italy on the ground 


of 6 specimens collected in the Ligurian Alps (above Dolceacqua, Imperia, 1400 m). 
Male genitalia and antennal morphology are outlined. 
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IL RINVENIMENTO IN GRECIA DI BRYAXIS PORSENNA 
(REITTER) 


(COL. PSELAPHIDAE) 


L’amico Dr. Achille Casale, del Museo Regionale di Scienze Na- 
turali di Torino, mi ha donato tempo fa uno Pselafide da lui raccolto in 
Grecia durante una campagna di ricerche entomologiche. 


L’esemplare riveste un particolare interesse perché appartiene ad 
una specie nuova per la Grecia: Bryaxis porsenna (Reitt.). 


Descritta di ‘Toscana (REITTER 1881), tale entità è relativamente 
comune in Italia e risulta segnalata del Canton Ticino e di varie regioni 
italiane: Piemonte, Lombardia, Liguria, Emilia, Toscana, Umbria, 
Lazio, Abruzzo, Campania e Basilicata. Anche i colleghi pselafidologi 
Drr. C. BesucHET (Ginevra) e G. CASTELLINI (Grosseto), da me inter- 
pellati in proposito, non conoscono altri reperti all’infuori di quelli 
sopra indicati. 

La ben nota accuratezza del raccoglitore impedisce di pensare 
ad un errore di cartellinatura; il Dr. Casale ricorda inoltre perfettamente 
le modalità di raccolta dell'esemplare perché esso è stato l’unico Pselafide 
da lui rinvenuto in Grecia nel 1979; il reperto è dunque da considerarsi 
veritiero. 


L'individuo in questione (un g) è stato raccolto nella Grecia 
nord-orientale, sul Monte Olympos, in Tessaglia, il 29.VII.1979, a 
2450 m, « sotta una pietra interrata, nella zona dei pascoli alti, ... presso 
un nevaietto con Duvalius meschniggi Meixner, Trechus thessalicus Meixner 
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ed altro » (CASALE, in litt.) ed è stato da me depositato nelle collezioni 
del Museo Civico di Storia Naturale di Genova. 


L’esemplare appartiene alla forma tipica della specie, quella con 
femori e tibie ingrossati; non ho riscontrato differenze morfologiche ri- 
spetto agli individui italiani; anche l’edeago è identico (cfr. figg. 1 e 2). 


È 


Edeagi di Bryaxis porsenna (Reitt.) di Italia: dint. di Genova, Gola dell’Alpesisa (fig. 1) 
e di Grecia: M. Olimpo (fig. 2). 

È invece da sottolineare la rilevante altitudine alla quale è stato 
effettuato il reperto greco e che supera di oltre 1000 metri le massime 
quote cui giunge la specie in Italia: Bryaxis porsenna si rinviene infatti 
generalmente a basse e medie altitudini e preferibilmente in zone bo- 
schive. 


La scoperta di quest’entità nel territorio ellenico è a mio parere 
sintomatica della necessità di svolgere ulteriori ed accurate ricerche 
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sulla fauna della Grecia settentrionale; in questo caso sembra infatti 
ben difficilmente sostenibile l’ipotesi di una più o meno recente diffu- 
sione per trasporto passivo. 


La distribuzione che Bryaxzs porsenna viene così ad assumere 
può ricordare, a grandi linee, quelle figurate da GrRIDELLI 1950 per 
Chrysolina lutea (Petagna) e per Dorcadion etruscum (Rossi); tali entità 
sono state considerate da GRIDELLI (l.c., p. 35) come palecappenniniche 
a diffusione transionica. 
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RIASSUNTO 


L’Autore riferisce sulla presenza in Grecia (M. Olimpo) di Bryaxts porsenna 
(Reitter), specie sino ad oggi nota solo per la penisola italiana. 


SUMMARY 


Bryaxis porsenna (Reitter), formerly known only for the Italian peninsula, is 
also recorded for Greece (Mt. Olympus). 


IIEPIAHYIX 


Eig thv Tapovotav sig TIv ‘EMdda (“Opoc ”"OXuuroc) tod etdovc Bryaxis porsenna 
(Reitter), &wg onuepa Yvwotod udvov Std IV ’ITtaXixMv yepoovnoov. 
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CARADRINA (EREMODRINA) VICINA STGR. 
CATPFURATA:INEFEALEA- TE BIO TORO 


Caradrina vicina è stata descritta da STAUDINGER (1870) su esem- 
plari di Sarepta. 

Nella III edizione del suo Catalogo (1901) l'Autore allargava la 
geonemia della specie a molte località orientali, dalla 'T'urchia sino al- 
l’Asia Centrale, e aggiungeva la Spagna con l’indicazione « Murcia ». 


Secondo CALLE i.l. la vicina in Murcia, dove egli raccoglie, non 
è stata mai più trovata, e non risulta nei molti cataloghi di Noctuidae 
formati dai lepidotterologi spagnoli dei nostri tempi (GOMEZ BusTILLO, 
1980). 


Gabriele Fiumi ha raccolto due 3 di questa specie, per la prima 
volta in Italia, il 2 agosto 1979, in Romagna, in località Cozzi. 


Tale località è situata in provincia di Forlì a qualche chilometro di 
distanza dalla strada provinciale che collega la città con Castrocaro T'erme. 


L’area in cui sono state effettuate le catture ha una estensione di 
0,15 km? ed è delimitata in tutto il suo perimetro da campi coltivati. 
Altimetricamente si passa da quota 90 m s.l.m. nella zona pianeggiante, ‘ 
a 170 m s.l.m. in corrispondenza degli apici rupestri. 


Vi si accede entrando in una vallecola che va via via restringen- 
dosi sino agli affioramenti gessoso-calcarei che appaiono come rupi le 
quali sono solcate da un rio: il « Rio dei Cozzi ». Il rio dei Cozzi nasce 
in località Converselle e attraversa il biotopo per poi immettersi nel 
fiume Montone, la portata d’acqua è lievissima con periodi di asciutta 
nei mesi estivi; la sua presenza però caratterizza l’ambiente permettendo 
a tratti una copertura vegetale lussureggiante. Il clima della zona è 
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temperato caldo con inverno più o meno mite; la temperatura media 
annua è di 13°C, la piovosità di 1000 mm con massimi autunnali- 
primaverili e minimi in luglio. Cozzi è parte, leggermente distaccata a 
Sud, di un arco gessoso-calcareo che attraversa la Romagna in direzione 


N.0.-5.E. 


. La sua formazione risale alla fine del Miocene quando il territorio 
era caratterizzato da estese aree litoranee e relativa deposizione di rocce 
con gesso e zolfo. Nel successivo Pliocene avvenne l’emersione e il 
corrugamento della zona sino alle attuali formazioni rupestri; pertanto 
il calcare tufaceo che oggi caratterizza geologicamente il biotopo è co- 
stituito per gran parte di conchiglie marine cementate a varia com- 
pattezza. 

Cozzi è un’oasi xerica con flora calcifila-gipsofila (ZANGHERI 
1959), vi si possono definire 4 aree, assegnando a queste, categorie ve- 
getali precise (fitocenosi). 


1 Bosco. Nei pianori volti a settentrione tipico è il Quercetum 
mentre lungo l’alveo del Rio si riscontra il Pofuletum. 


2 Gariga. Nell’area rupestre e nelle pendici a lieve inclina- 
zione predomina il Brometum. 


3 Prato. Nelle aree più pianeggianti con terreno profondo 
si ha il Dactyletum e il Phragmitetum in vicinanza del Rio. 


+4 Pratbeelli.su.roccia. A. Cozzi-questo orizzonte in 
cui prevale Thero-Xerograminetum assume scarsa importanza. 


Questa analisi della vegetazione indica una situazione microam- 
bientale particolare che è pure riscontrabile nei gessi della Spagna 
(provincie di Aragona, Castiglia, Andalusia, Catalogna) che hanno entità 
gipsofile simili a quelle dell'Appennino Romagnolo (ZANGHERI 1959). 

La determinazione esterna dei due primi gg fatta da BERIO ex 
abrupto è stata dallo stesso controllata e confermata per collimazione 
dell'apparato genitale con l’ottima figura di Boursin (1937). Fiumi 
ha battuto nuovamente la zona l’anno successivo con una trappola mu- 
nita di luce di Wood da 125 Watt ed ivi, dal 29 luglio al 13 agosto 1980 
ha catturato altri 23 freschissimi esemplari di cui 14 gg. 


Approfittando della squisita cortesia del Prof. Dr. H.I. Hanne- 
mann del Museo di Storia Naturale dell’Università Humboldt di Ber- 
lino, che ringraziamo vivamente, si sono potuti studiare un g e una % 
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del lotto originale su cui STAUDINGER si è basato per la sua descrizione 
di Caradrina vicina, 1870. Essi debbono essere considerati il tipo g 
e il paratipo-allotipo 9 della specie (oppure il lectotipo e il lectallotipo 
della medesima). Il 3 porta un dischetto verde, un cartellino con « Ori- 
gin. », uno superiormente rosso con «typus » e « Sarepta » sul lato in- 
feriore bianco, uno con «E. Berio prepar. 7437 » e il cartellino giallo 
della collocazione « Zool. Mus. Berlin». La 9 porta pure il dischetto 
verde, il cartellino « Origin. », un cartellino bianco con « Caradrina 
vicina Stgr. Sarepta » e il cartellino della collocazione. A quest’ultimo 
viene aggiunto un « Det. Berio: lectallotypus ». I due esemplari misu- 
rano 23 mm. di apertura alare. Il 3 ha uno sfondo delle ali anteriori 
bruno un poco più scuro del 3 figurato da HAMPSsON a tav. 130 fig. 28 
del « Lep. Phalaenae » Vol. VIII, e ha il largo bordo distale più sfumato 
verso l’interno, intersecato dall’antemarginale più scantonata di detta 
figura, più simile alla figura successiva n. 29 riferita a flavitincta. La 9 
ha il fondo delle ali anteriori rosee ma più chiare della predetta figura, 
con la sfumatura scura del termen più leggera, meno larga e nettamente 
divisa dall’antemarginale che, esternamente, è chiara. Gli esemplari 
di C. vicina catturati da Fiumi sono in media più grandi, avendo una 
apertura alare da 28 a 32 mm., hanno nei due sessi il fondo delle ali 
anteriori grigio chiaro quasi senza sfumatura rosea e soprattutto una 
fascia al termen meno sfumata verso l’interno e molto più scura in en- 
trambi i sessi. 


Per questi caratteri la popolazione di Cozzi di Romagna costituisce 
una buona sottospecie che porterà il nome « Caradrina (Eremodrina) 
vicina ssp. castrensis nov.). 


Holotypus g: Romagna, Forlì, Rio dei Cozzi, 2.VIII.1979, prep. 
Berio. n: 7215 ‘esp; al 32. mm. in Coll Beno, 


Paratypus-allotypus 9: Romagna, Forlì, Castrocaro Rio dei Cozzi, 
3.VIII.1980, esp. al. 29 mm. in Coll. Berio. 


Dei rimanenti esemplari: 5 gg, 1%9 in Coll. Berio; 14 al Museo 
Humboldt di Berlino; tutti gli altri in Coll. Fiumi: in totale 23 paratipi. 
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SOMMARIO 
È segnalata la cattura, prima in Italia, di Caradrina (Eremodrina) vicina castrensis 
subsp. n. e ne viene per la prima volta descritto il biotopo. 
SUMMARY 


Caradrina (Eremodrina) vicina castrensis subsp. n. has been found by Gabriele 
Fiumi in Romagna, Italy. The biotope of that species is described for the first time. 
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OSSERVAZIONI ORNITOLOGICHE EFFETTUATE DURANTE 
UN VIAGGIO IN VENEZUELA 


Nel periodo 11 luglio - 8 agosto 1980 ho avuto l’opportunità — 
nel corso di un viaggio in varie località del Venezuela — di effettuare 
raccolte di materiali e osservazioni di carattere ornitologico. 


Basandomi soprattutto sulla guida di MEYER DE SCHAUENSFE & 
PueLPS (1978), ho potuto identificare 161 specie di uccelli; alcune delle 
osservazioni compiute si sono rivelate interessanti dal punto di vista 
corologico. 


Gli esemplari raccolti — appartenenti a 16 specie — sono stati 
donati al Museo di Storia Naturale di Genova; la serie di diapositive 
scattate a varie entità è depositata presso il Museo di Storia Naturale di 
Carmagnola. 


Nel presente lavoro ho evitato di citare le sottospecie, data la dif- 
ficoltà di una loro corretta identificazione in natura. 

Le date, l’itinerario del viaggio e gli ambienti visitati sono stati 
1 seguenti: 

16 e 17.VII - Territorio Federale Bolivar, Canaima: zone a sa- 
vana, margini di foresta e lungo il Rio Carrao, affluente del Caroni. 

19 e 20.VII - Territorio Federale Miranda, Carenero nei pressi 
di Higuerote: lagune salmastre e foreste di mangrovie lungo la costa, 
foreste decidue e coltivazioni nell’entroterra. 


* Museo Civico di Storia Naturale, Carmagnola (To) 
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Dal 21 al 26.VII - Territorio Federale Amazonas, Puerto Aya- 
cucho: zone a savana alberata, foresta lungo Rio Cataniapo verso Ga- 
vilan, palude detta «laguna di Provincial» a nord di Puerto Ayacucho 
lungo l’Orinoco. 
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Fig. 1 - Cartina del Venezuela con le località visitate. 


2, 5 e 6.VIII - Territorio Federale Guarico, tra Calabozo e S. 
Fernando di Apure e lungo la strada per Passo del Caballo: llanos in 
gran parte allagati dalla piena dell’Apure. 


3 e 4.VIII - Territorio Federale Aragua, verso Colonia Tovar e 
nel Parco Nazionale « H. Pittier » a Nord di Maracay: foreste montane. 


S.VIII - Maracay: giardini e parchi. 
Dall°11 al 15.VII e dal 27.VII al 1.VIII - Caracas: giardini, parchi 


ed incolti suburbani. 
Ho usato le seguenti abbreviazioni: 


Cm = Coste del mare; Ls = Lagune salmastre fra le mangrovie nei 
pressi del mare; PI = Paludi, zone allagate, llanos, ambienti umidi in 
genere; Sa = Savana, più o meno alberata; Gp = Giardini e parchi 
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cittadini; Is = Incolti suburbani, spesso con boschetti degradati e 
cespugli; Fm = Foresta montana subtropicale; Fp = Foresta pluviale 
tropicale in zone pianeggianti e soprattutto lungo i corsi d’acqua; 
Fd = Foresta decidua nei pressi della costa; () = zone marginali, di 
transizione o contatto fra due ambienti. 


Ho inoltre indicato con: 


C, le specie di cui è stato collezionato almeno un esemplare; F, quelle 
di cui è stata riportata documentazione fotografica; +, quelle deter- 
minate mediante osservazione in natura con binocolo 10 x. 


ELENCO DELLE SPECIE RISCONTRATE NEI VARI TERRITORI FEDERALI 
(Nomenclatura e Sistematica secondo MEYER DE SCHAUENSFE e PHELPS, 1978) 


dp 
odia 
SPECIE > RES da 
RETE 
Oi ea 
PELECANIFORMES 
Pelecanidae 
1. Pelecanus occidentalis L. + Cm 
Phalacrocoracidae 
2. Phalacrocorax olivaceus (Humboldt) F + Cio PI 
Anhingidae 
3. Anhinga anhinga (L.) F RI 
Fregatidae 
4. Fregata magnificens Math. F Pi 
CICONIIFORMES 
Ardeidae 
5. Casmerodius albus (L.) F_ + F + PI, Ls, Cm, Gp 
6. Egretta thula (Mol.) F Pv PE "Gp 
7. Florida coerulea (L.) F PI 
8. Hydranassa tricolor (Mill.) a Ls 
9. Butorides striatus (L.) + + PI 
10. Syrigma sibilatrix (Temm.) RR PI 
11. Bubulcus ibis (L.) F F Pi Gp 
Ciconiidae 
12. Mycteria americana L. F Pi 


13. Jabiru mycteria Licht. F PI 
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dp) 
Da 
; © Ga9 E: 
SPECIE zig > Ambiente 

‘dii: 

5 
Threskiornithidae 
14. Theristicus caudatus (Bodd.) SEB PI 
15. Phimosus infuscatus (Licht.) F PI 
16. Eudocimus albus (L.) + + ks Pl 
17. Eudocimus ruber (L.) F F Essi 
18. Plegadis falcinellus (L.) + PI 
19. Ajaja ajaja (L.) F F Ls; PI 
ANSERIFORMES 
Anatidae 
20. Dendrocygna viduata (L.) F PI 
21. Dendrocygna autumnalis (L.) IR di PI 
22. Sarkidiornis melanotos (Penn.) + PI 
FALCONIFORMES 
Cathartidae 
23. Sarcoramphus papa (L.) " PI 
24. Coragyps atratus (Bechst.) a a o dog I Is, Sa, PI 
25. Cathartes aura (L.) F cage È Cm, Sa, PI 
26. Cathartes burrovianus ? Cass. (1) d° PI 
Accipitridae 
27. Elanus leucurus (Vieill.) F Sa 
28. Gampsonyx swainsonit Vig. F Sa 
29. Rostrhamus sociabilis (Vieill.) F PI 
30. Buteo albicaudatus Vieill. F Sa 
31. Buteo magnirostris (Gmel.) + — Sa 
32. Busarellus nigricollis (Lath.) sa pi 
33. Heterospizias meridionalis (Lath.) I FMPPISS da Pi-5a 
34. Buteogallus urubitinga (Gmel.) sa A (Fd, Fp) 
Falconidae 
35. Herpetotheres cachinnans (L.) Saia ch, 
36. Micrastur ruficollis (Vieill.) si” (Fd) 
37. Milvago chimachima (Vieill.) ge E dii Sa, Gp, (Fd) 
38. Polyborus plancus (Mill.) Bo E; it SAI 
39. Falco sparvierus L. EE Sa, PI 


(1) La specie può facilmente essere confusa in natura con C. melambrotus Wetm. 
Quest'ultimo tuttavia sembra frequentare solo zone boscose. 
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dp © 
sl | 
SPECIE SO 

E E 

DE Pi AM 
GALLIFORMES 
Cracidae | 
40. Ortalis ruficauda (Jard.) + (PI, Sa) 
Phasianidae 
41. Colinus cristatus (L.) + Sa 
GRUIFORMES 
Rallidae 
42. Porphyrula martinica (L.) F RI 
CHARADRIFORMES 
Jacanidae 
43. Jacana jacana (L.) CE Ta Pi 
Charadridae 
44. Vanellus chilensis (Mol.) + FF PI 
45. Hoploxypterus cayanus (Lath.) F PI 
Scolopacidae 
46. Tringa solitaria Wils. | Pi 
47. Tringa melanoleuca (Gmel.) - LL PI, La 
48. Actitis macularia (L.) + Cra, Ls 
49. Numentus phaeopus (L.) | Ls 
Recurvirostridae 
50. Himantopus himantopus (L.) F + Pl;La 
Burhinidae 
51. Burhinus bistriatus (Wagl.) | + sa 
Laridae 
52. Phaetusa simplex (Gmel.) + PI 
COLUMBIFORMES 
Columbidae 
53. Columba corensis Jacquin + mangrovie 
54. Columba cavennensis Bonnaterre — + Sa, Fd 
55. Zenaida auriculata (De Murs.) | OSSOBE, Sa, PI 
56. Columbina passerina (L.) SA Is, Sa 
57. Columbina minuta (L.) + Sa 
58. Columbina talpacoti (Temm.) + + + FF + IS, Sai 
59. Scardafella squammata (Less.) + Is; Gp Sa 
60. Leptotila verreauxi Bonap. ? ae Sa 
61. Geotrygon montana (L.) + Fp 
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dp) 
< 
E 
SPECIE C_ 4 5 N E Ambiente 
- ii5ià 
oa 
PSITTACIFORMES 
Psittacidae 
62. Ara manilata (Bodd.) bo + Sa 
63. Ara nobilis (L.) + Sa 
64. Aratinga pertinax (L.) br Fd 
65. Pyrrhura hoematotis Souancé F Fm 
66. Forpus passerinus (L.) = Sa 
67. Pionites melanocephala (L.) + Fp 
68. Pionus sordidus (L.) -- Fm 
69. Amazona amazonica (L.) + Fd 
70. Amazona farinosa (Bodd.) F Fp 
CUCULIFORMES 
Cuculidae 
71. Coccyzus melacoryphus Vieill. sE Sa 
72. Piaya cayana (L.) * Gp 
73. Chrotophaga ani L. i Say PI (Ep) 
74. Chrotophaga sulcirostris Swains. + Sa 
APODIFORMES 
Apodidae 
75. Chaetura spinicauda (‘Temm.) + (Fp) 
76. Reinardia squamata (Cass.) + + (Sa) 
Trochilidae 
77. Campylopterus largipennis (Bodd.) + Fp 
TROGONIFORMES 
78. Trogon viridis ? L. (2) = Fp 
CORACIIFORMES 
Alcedinidae 
79. Ceryle torquata (L.) + CO RE ES 
80. Chloroceryle amazona (Lath.) SE Cm 
PICIFORMES 
Bucconidae 
81. Monasa atra (Bodd.) et") 
Picidae 
82. Chrysoptilus punctigula (Bodd.) = Gp 
83. Melanerpes cruentatus (Bodd.) a Fp 


(2) Poiché osservai solo una femmina, è possibile la confusione con 7. violaceus. 


NI 
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Opi 
< 
n da È 
SPECIE = - 3 IIS È Ambiente 
cfg 3 o 
da IR 
84. Melanerpes rubricapillus Cab. + + + Gp, Sa 
85. Veniliornis fumigatus (D’Orb.) + Fm 
86. Campephilus melanoleucos (Gmel.) ie (ADa50) 
PASSERIFORMES 
Dendrocolaptidae 
87. Glyphorynchus spirurus (Vieill.) E Fp 
88. Xiphorynchus pardalotus (Vieill.) C Fp 
Furnaridae 
89. Synallaxis albescens Temm. se Is 
90. Synallaxis unirufa Lafr. + Fm 
91. Pseudocolaptes boissonneautii (Lafr.) + Fm 
Formicariidae 
92. Taraba major (Vieill.) + Fp 
93. Thamnophilus doliatus (L.) C Is 
94. Formicivora grisea (Bodd.) G Is 
Cotingidae 
95. Lipaugus vociferans (Wied.) + Fp 
Pipridae 
96. Pipra pipra (L.) E Fp 
Tyrannidae 
97. Fluvicola pica (Bodd.) + + Ls, PI 
98. Arundicola leucocephala (L.) + PI 
99. Pyrocephalus rubinus (Bodd.) + + Gp, Sa 
100. Machetornis rixosus (Vieill.) Ris,-F Pl cSa 
101. Muscivora tyrannus (L.) dea SF Sa, PI 
102. Tyrannus melancholicus Vieill. + delizie — Fio Sag Gp DI 
103. T'yrannus dominicensis (Gmel.) + Pi 
104. Megarhynchus pitangua (L.) + (Fm) 
105. Mvozetetes cayanensis (L.) F PI 
106. Myozetetes similis (Spix) * riot Las DI 
107. Pitangus sulphuratus (Lafr.) E Di Is, Sa, Gp 
108. Myarchus venezuelensis Lawr. (8) + Gp 
109. Euscarthmus meloryphus Wied. 5a Gp 
110. Mecocerculus leucophrys (Lafr. e 
D’Orb.) + Fm 
111. Elaenia flavogaster (Thunb.) (o Is 


(3) Appartiene ad un gruppo di tre specie di difficile separazione. L'attribuzione 
a M. venezuelensis Lawr. si basa quindi solo sulla distribuzione nota. 
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SPECIE 


Hirundinidae 

112. Tachycineta albiventer (Bodd.) 
113. Progne tapera (L.) 

114. Progne chalybea (Gmel.) 

115. 
116. 


Corvidae 
117. Cyanocorax yncas (Bodd.) 


Stelgidopteryx ruficollis (Vieill.) 


Troglodytidae 
118. Campylorhynchus nuchalis Cab. 
119. Troglodytes aedon Vieill. 


120. Henicorhina leucophrys (Tschudi) 


Mimidae 

121. Mimus gilvus (Vieill.) 
Turdidae 

122. Turdus leucomelas Vieill. 
123. Turdus nudigenis Latr. 
Sylviidae 

124. Polioptila plumbea (Gmel.) 


Motacillidae 
125. Anthus lutescens Puch. 


Icteridae 
126. 
127: 
128; 
129. 
130. 


Parulidae 
131. Mvyioborus miniatus (Swains.) 


Molothrus bonariensis (Gmel.) 
Quiscalus lugubris Swains. 
Icterus nigrogularis (Hahn) 
Gymnomystax mexicanus (L.) 
Sturnella magna (L.) 


132. Basileuterus nigrocristatus (Latfr.) 


133. Coereba flaveola (L.) 


Thraupidae 
134. 
195, 
136. 
b37: 


Cyanerpes cvaneus (L.) 
Tangara cayana (L.) 
Euphonia trinitatis Strickl. 
Anisognathus flavinucha 


(D’Orb. e Lafr.) 
Thraupis episcopus (L.) 
Thraupis palmarum (Wied.) 


138. 
L39; 


CARACAS 


Notiochelidon cyanoleuca (Vieill.) + 


S 
< $ 
ei 
mec N 
:3iì 
ic i a 
E ar 
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IMA da 
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433 
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BOLIVAR 


Ambiente: 


(Ls, PI) 
(fiume) 
(Cm, città) 
(città) 

(Fp) 


(Fm) 


Gp 
Is 
Fm 


Gp 
Gprs; PI 
Gp, Sa 
Gp, Sa 
Sa 


(Fm) 
Fm 
Gp, (Fm) 


Gp, Fp 
Gp, Sa 
Is 


Fm 
Gp, Sa 


Gp, Sa 
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YI 
< 
a pu 3 go 
SPECIE = S 7 2_ N 2 Ambiente 

E o 

OR ASA 
140. Ramphocelus carbo (Pall.) - (Fp, Sa) 
141. Tachyphonus rufus (Bodd.) C Is 
142. Nemosia pileata (Bodd.) + PI 
143. Chlorospingus ophtalmicus 

(Du Bus) + (Fm) 

Fringillidae 
144. Cyvanocompsa cyanotdes (Lafr.) E Is 
145. Saltator coerulescens Vieill. + Gp 
146. Saltator albicollis Vieill. E Is 
147. Pheucticus chrysopeplus (Vig.) + (Gp, Fm) 
148. Paroaria gularis (L.) PF PI 
149. Atlapetes brunneinucha (Lafr.) L Fm 
150. Arremonops conirostris (Bonap.) + (Fd) 
151. Ttaris bicolor (L.) C Is 
152. Oryzoborus crassirostris (Gmel.) + Bi 
153. Oryzoborus angolensis (L.) + Sa 
154. Sporophila lineola (L.) HE sn Sa 
155. Sporophila nigricollis (Vieill.) C Is 
156. Sporophila minuta (L.) “il + Is, (Fd) 
157. Volatinia jacarina (L.) | + Sa, Is 
158. Szcalis flaveola (L.) F _ + + F Gp, Sa 
159. Emberizoides herbicola (Vieill.) F (Sa, PI) 
160. Ammodramus humeralis (Bosc.) + + (Sa, PI) 
161. Zonotrichia capensis (Miull.) + (Fm) 


NOTE SU ALCUNE SPECIE 


Syrigma sibilatrix (Temm.) 


Specie distribuita, secondo MEYER DE SCHAUENSEE e PHELPS 
(1978: 18), nella zona tropicale a Nord dell’Orinoco, da Barinas e Apure 
verso Est fino a Monagas, ed in Caicara (Bolivar). Non citata per l’Ama- 
zonas da ScHWARTZ e Rivero (1979). 

Il 23 e 24.VII ho osservato e fotografato due individui adulti 
(probabilmente formanti una coppia) alla laguna di Provincial (Ama- 
zonas). Essi cercavano nutrimento negli acquitrini con vegetazione er- 
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bacea bassa, dove erano molto abbondanti piccoli anuri. Nel procedere 
sul terreno muovevano il collo avanti e indietro con un caratteristico 
movimento serpentino. In volo il collo era tenuto meno incassato fra le 
spalle di quanto non facciano altre specie di Ardeidi. 


Un terzo individuo è stato da me visto nel Guarico, fra Calabozo 


e Passo del Caballo. 


Assieme a Hydranassa tricolor (Mull.), S. sibilatrix è stato l’Ar- 
deide incontrato più raramente. 


Theristicus caudatus (Bodd.) 


x ° 


A Sud dell’Orinoco la specie è citata solamente per il Nord del 
Bolivar (MEYER DE ScHAUENSEE e PHELPS, 1978: 22). ScHWARTZ e RI- 
vero (1979) non la elencano fra gli uccelli dell’Amazonas. 


Oltre ad alcuni individui osservati negli llanos del Guarico, una 
coppia è stata da me fotografata il 23.VII alla laguna di Provincial (A- 
mazonas). 


Phimosus infuscatus (Licht.) 


Nota, secondo MEYER DE SCHAUENSEE e PHELPS (1978: 23), solo 
delle zone a Sud dell’Orinoco: Bolivar e Nord-Ovest dell’Amazonas, la 
specie è invece nidificante anche nel Guarico. Il 6.VIII infatti ho os- 
servato numerosi individui lungo la strada fra Calabozo e S. Fernan- 
do de Apure, specialmente in una grande garzaia dove era in atto la 
nidificazione (*). 


Busarellus nigricollis (Lath.) 


MEYER DE ScHAUENSEE e PHELPS (1978: 43) considerano questa 
specie ampiamente distribuita lungo fiumi e paludi a Nord dell’Orinoco 
e presente, a Sud del Rio, nel Nord del Bolivar e Delta Amacuro. 


(4) In questa garzaia nidificavano anche, su cespugli o alberi, migliaia di Bu- 
bulcus ibis (L.), centinaia di Casmerodius albus (L.), molte coppie di Florida coerulea 
(L.). A giudicare dal loro andirivieni erano probabilmente nidificanti anche Eudocimus 
ruber (L.), Eudocimus albus (L.) e Plegadis falcinellus (L.). Presente anche un immaturo 
di Ajaja ajaja (L.). In un’altra vicina garzaia, più accessibile, nidificavano Bubulcus 
ibis e Florida coerulea; alcune coppie di questi Ardeidi avevano ancora le uova (da uno 
a tre per nido), altre avevano nidiacei a vari stadi di sviluppo. Erano pure presenti do- 
dici Mycteria americana L., di cui però non furono rinvenuti i nidi. 
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L'osservazione di un adulto il 23.VII in una zona alberata lungo 
un ruscello nella savana presso Puerto Ayacucho, pochi Km a Sud del 
Rio Cataniapo, lungo la strada per Samariapo, prova la presenza della 


specie anche in Amazonas, dove non era stata segnalata da SCHWARTZ 
e Rivero (1979). 


Heterospizias meridionalis (Lath.) 


Specie diffusa in zona tropicale a Nord dell’Orinoco, presente 
anche nel Nord del Bolivar e nell’estremo Nord dell’Amazonas (MEYER 
DE SCHAUENSEE e PHELPS, 1978: 43), dove è segnalata solo di San Juan 
de Manapiare (ScuwarTz e Rivero, 1979: 43). 


Il 24.VII ho osservato due individui alla laguna di Provincial ed 
un terzo nelle immediate vicinanze di Puerto Ayacucho. In Amazonas 
quindi, la specie deve essere più ampiamente distribuita. 


Herpetotheres cachinnans (L.) 


Specie diffusa a Nord dell’Orinoco e nel Delta, ma a Sud del 
Rio citata solo per la parte bassa del Rio Caura e del Rio Paragua in 
Bolivar (MEYER DE ScHAUENSEE e PueLPS, 1978: 48). Inclusa ipotetica- 
mente da ScHwaRTZ e Rivero (1979: 13) nella lista degli uccelli del- 
l’Amazonas. La presenza in questo territorio è confermata dall’osserva- 
zione di tre individui lungo la strada per Gavilan, nella foresta del Rio 
Cataniapo il 22.VII. 


Precedentemente, il 16.VII, avevo già osservato un esemplare 
lungo il Rio Carrao a Canaima, nel Bolivar. 


Micrastur ruficollis (Vieill.) 


Secondo MEYER DE ScHAUENSEE e PHELPS (1978: 49) la specie è 
distribuita in varie regioni sia a Nord che a Sud dell’Orinoco, ma sem- 
pre nella zona tropicale superiore ed in quella subtropicale. In parti- 
colare, a Nord dell’Orinoco essa vive in terreni montagnosi fra 1 1200 e 
i 2500-m-stiha 

Tuttavia il 20.VII ho osservato un adulto fra Cabo Codera e Ca- 
renero (Miranda), in località boscosa prossima al mare in zona pianeg- 
giante, per quanto non lontana dai primi rilievi della Cordillera della 
Costa. 


2 OSSERVAZIONI ORNITOLOGICHE 


L'unica specie con cui avrebbe potuto essere confusa è Mticrastur 
gilvicollis, ma, nonostante la breve distanza di osservazione, non notai 
l’iride bianca caratteristica di quest’ultimo, che è inoltre localizzato a 


Sud dell’Orinoco. 


Polyborus plancus (Mill.) 


Specie non citata per l’Amazonas né da ScHWARTZ e Rivaro 
(1979) né da MEYER DE ScHAUENSFE e PHELPS (1978: 50), i quali la 
considerano localmente distribuita a Nord dell’Orinoco e, a Sud del Rio, 
nell’Est del Bolivar e nel Delta Amacuro. 


Nel Guarico era facile incontrare individui sia di P. plancus sia 
di Milvago chimachima (Vieill.) sulle strade, dove si nutrivano di ani- 
mali uccisi dagli automezzi. Ho osservato qualche individuo anche a 
Puerto Ordaz (Bolivar) durante lo scalo all'aeroporto e nei dintorni di 
Puerto Ayacucho, lungo la strada per Samariapo e alla laguna di Pro- 
vincial. Qui, il 23 e 24.VII ho fotografato tre « coppie » due delle quali 
composte da un adulto ed un immaturo. 


Zenaida auriculata (De Murs.) 


Questa tortora, abbondantissima nella zona di Calabozo, nel 
Guarico, è stata da me osservata il 23 e 24.VII anche nei pressi della 
laguna di Provincial, in Amazonas, dove non era stata ancora segnalata 


da ScHWARTZ e RIivero, 1979. 


Ara manilata (Bodd.) 


Nota solamente dell’estremo Est di Anzoategui, Nord-Est Mo- 
nagas, Ciudad Bolivar e Sud-Est Bolivar (MEYER DE SCHAUENSEE e 
PHeLps, 19783: 99), non era ancora segnalata per l’Amazonas (SCHWARTZ 
e Rivero, 1979). Oltre che a Canaima (Bolivar) ho osservato e fotografato 
un branco di 21 individui il 24.VII presso la laguna di Provincial, in 
Amazonas. Questi Psittacidi, molto veloci e rumorosi in volo, posati 
fra le fronde delle palme sono estremamente difficili da scorgere. 


Machetornis rixosus (Vieill.) 


Secondo MEYER DE ScHAUENSEE e PHELPS (1978: 248) questo Ti- 
rannide ad abitudini terricole è distribuito in zona tropicale a Nord del- 
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l’Orinoco e nel Nord Bolivar. Non è citato per l’Amazonas da SCHWARTZ 
e Rivero (1979). Due individui sono stati da me visti il 23.VII presso 
la più volte citata laguna di Provincial. 


Paroaria gularis (L.) 


È presente in Venezuela con due sottospecie: la nominale nell’A- 
mazonas a Sud del Rio Ventuari e nel Sud del Bolivar e la subsp. nigro- 
genis negli llanos dall’Apure al Delta Amacuro e nel Nord Bolivar 
(MEYER DE SCHAUENSEE e PHELPS, 1978: 356). Ho constatato la presenza 
di quest’ultima subsp. oltre che nel Guarico, tra Calabozo e S. Fernando 


de Apure, anche a Puerto Ayacucho, ai margini di una zona allagata fra 
l’abitato e l’Orinoco, il 22.VII. 


ScHWARTZ e Rivero (1979: 50) citano, per l’Amazonas, la subsp. 
nominale solo per S. Fernando de Atabapo. 


In base alle mie osservazioni ed alle fotografie scattate, entrambe 
le sottospecie risultano presenti in questo territorio: la subsp. nominale 
a Sud del Rio Ventuari e la subsp. nigrogenis a Nord dello stesso. 


Oryzoborus crassirostris (Gmel.) 


Pur essendo abbastanza ampiamente distribuita nel paese, la 
specie non era ancora stata segnalata per il Guarico (MEYER DE SCHAUEN- 
see e PHELPS, 1978: 361). In quel territorio il 5.VIII ho osservato un 
maschio adulto in una zona coltivata a riso nei pressi di Calabozo. 
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ABSTRACT 


ORNITHOLOGICAL OBSERVATIONS MADE DURING A TRIP IN VENEZUELA (11 July to 
August 1980). 


Ornithological observations, concerning 161 species of birds, were made during 
a naturalistical trip in Venezuela. 


Particularly ,Syrigma sibilatrix, Theristicus caudatus, Busarellus nigricollis, Herpe- 
totheres cachinnans, Polvborus plancus, Zenaida auriculata, Ara manilata, Machetornis 
rixosus, Paroaria gularis nigrogenis, are recorded for the first time from Amazonas, 
Phimosus infuscatus and Oryzoborus crassirostris from Guarico. 


RIASSUNTO 


Durante un viaggio naturalistico in Venezuela sono state fatte osservazioni orni- 
tologiche ed identificate 161 specie di uccelli. In particolare Syrigma sibilatrix, The- 
risticus caudatus, Busarellus mnigricollis, Herpetotheres cachinnans, Polyborus plancus, 
Zenaida auriculata, Ara manilata, Machetornis rixosus, Paroaria gularis nigrogenis sono 
segnalate per la prima volta dell’Amazonas, Phimosus infuscatus e Orvzoborus crassiro= 
stris del Guarico. 
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Ducezio Grasso * 


NORMANDIA SODALIS (ERICHSON) NUOVO PER L’ITALIA 
(COLEOPTERA ELMINTHIDAE) 


OLMI (1976: 195) sostiene che in Italia esiste una sola specie di 
Normandia (Pic, 1900), la N. nitens (Ph. Miller, 1817) e precisa in nota: 
«N. sodalis (Erichson 1847) è indicata del Nord Italia da BERTOLINI 
(1872): la citazione è stata poi ripresa da tutti i cataloghi seguenti. In 
realtà non ho mai visto esemplari italiani, né credo che la specie viva 
in Italia ». 


Ritengo pertanto interessante segnalare la presenza di questa specie 
in Liguria a Genova-Nervi nel Torrente di Nervi e nel Rio Scaggia, 
suo affluente destro, nel corso a monte della loro confluenza. Gli esem- 
plari raccolti hanno lunghezza di mm. 2,00-2,33 con un valore medio 
più frequente di mm. 2,15. L’edeago in visione ventrale ha esattamente 
la stessa conformazione descritta e figurata da OLMI (1976: 253, fig. 183). 
Anche i genitali femminili corrispondono in visione ventrale alla de- 
scrizione di STEFFAN (1958: 176; 1961: fig. 75) (sub AptyRtophallus s.) 
(BERTHÈLEMY, 1964: 270; OLMI, 1973: 12). 

Il materiale ligure è stato confrontato con 6 esemplari di Nor- 
mandia sodalis (Erichson) di Francia, Montpellier, leg. Lavagne e con 
5 esemplari di Normandia nitens (Ph. Miller): 1 di Sardegna, Belvì, 
VII - 36, leg. Lostia e 4 di Francia, Chabris, leg. Grouvelle, tutti della 
collezione Mancini del msnc. In merito propongo la seguente tavola 
dicotomica per le due sole specie presenti in Italia: 


* Indirizzo dell’A.: Via N. Oderico 4/6 - 16145 Genova. 
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1 - Statura maggiore (lunghezza mm. 2,00-2,33) 


Sg - Pene dopo il restringimento sopra le apofisi basali non 
allargato, procedendo sottile fino all’apice; la parte media è 
larga meno della metà del tratto prossimale in corrispondenza 
delle apofisi basali; la sua lunghezza è minore di quella dei pa- 
rameri; questi presentano il margine interno sinuato e l’apice, 


privo di setole, ripiegato medialmente (fig. 1) 


99 - Primo articolo degli stili non ristretto nel mezzo e non 
dilatato a clava all’estremità distale, quasi egualmente largo 
per tutta la lunghezza; articolo terminale di solito più largo 
chetenco se DI rica eg Normandia sodalis (Erichson) 


2 - Statura minore (lunghezza mm. 1,75-1,98) 


Sg - Edeago notevolmente più piccolo; pene dopo il restrin- 
gimento sopra le apofisi basali alquanto espanso nella parte 
media, dove la larghezza è più della metà del tratto prossimale 
in corrispondenza delle apofisi basali; la sua lunghezza è mag- 
giore di quella dei parameri; questi non sono sinuati nella 
parte interna e hanno due setole all’apice, il quale non è pie- 
gato medialmente (fig. 3) 


99 - Primo articolo degli stili ristretto nella parte mediana e 
leggermente ingrossato a clava all’estremità distale; articolo 
terminale più lungo che largo (fig. 4) Normandia nitens (Ph. Miller) 


Il Torrente di Nervi ed il Rio Scaggia, nella parte a monte della 
località Molinetti a quota m. 75 dove avviene la confluenza, si presen- 
tano come corsi d’acqua perenne defluenti in strette e ripide valli sca- 
vate negli strati calcareo-marnosi della formazione geologica così detta 
del Monte Antola del Cretaceo superiore. L’alveo è un continuo alter- 
narsi di brevi tratti pianeggianti e di salti più o meno alti e ripidi, sotto 
ai quali si sono scavate pozze più o meno profonde ed estese. Il fondo è 
costituito in prevalenza dal substrato roccioso. Solo nei laghetti dei tratti 
a minor pendenza si ha materiale di deposito costituito da ciottoli di 
varia dimensione. Notevole l’incrostazione calcarea che riveste le parti 
sommerse o bagnate dagli spruzzi. Il Rio Scaggia differisce dal T'or- 
rente di Nervi nei rispettivi tratti considerati, tra quota m. 75 e m. 180, 
per una maggiore acclività, la folta vegetazione arbustiva ed arborea 
delle sponde, che lascia brevi e rari tratti scoperti, ed una minore por- 
tata. Salvo nella località Molinetti la zona è incolta e disabitata. 
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Fig. 1: Edeago di Normandia sodalis (Erichson). - Fig. 2: Stili di Normandia sodalis 
(Erichson), ®. - Fig. 3: Edeago di Normandia nîtens (Ph. Miller). - Fig. 4: Stili di 
Normandia nitens (Ph. Miller), 9. Scala di riduzione 225:1. 
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Normandia sodalis (Erichson) convive con N. nitens (Ph. Miiller) 
che però è molto meno frequente. Si rinviene quasi senza eccezione in 
zone aperte e soleggiate dove l’acqua limpida scorre veloce, con spessore 
di pochi centimetri e su larghezze fino a qualche decimetro, in solchi 
della roccia più o meno inclinati fino a produrre cascatelle. Scarsi o 
assenti i sassi sul fondo, più o meno presenti le alghe e sui bordi i mu- 
schi. Qualche esemplare si cattura sotto i ciottoli che possono raccogliersi 
appena a monte di questi tratti e sempre dove la corrente è viva. 


Materiale raccolto: 


a) Rio Scaggia 
18.VII.65 - Tratto su roccia, corrente viva, zona scoperta. 
Ore 16,30, sereno. Temperatura dell’aria 22°C, temperatura del- 
l’acqua 21°C. 
Normandia sodalis (Erichson) 51 es. 
Normandia nitens (Ph. Miiller) 1 es. 
Riolus cupreus (Ph. Miller) 35 es. 


24.VI.81 - Tratto su roccia con ciottoli, corrente viva, zona 
scoperta. La raccolta fu eseguita esclusivamente capovolgendo ed 
estraneo i sassi dall'acqua. Ore 16,15, cielo parzialmente coperto. 
Temperatura dell’aria 23°C, temperatura dell’acqua 21°C. 
Normandia sodalis (Erichson) 16 es. 

Riolus cupreus (Ph. Miiller) 78 es. 


26.VII.81 - Tratto su roccia con pochi ciottoli nella parte 
iniziale, corrente viva, zona scoperta. Ore 16,30, sereno. T'empera- 
tura dell’aria 24°C, temperatura dell’acqua 22°C. 

Normandia sodalis (Erichson) 26 es. 
Normandia nitens (Ph. Muller) 7 es. 
Riolus cupreus (Ph. Muller) 128 es. 

Elmis aenea (Ph. Miiller) 2 es. 

Esolus czwalinae (Kuwert) 1 es. 

Hvydraena (s. str.) angulosa (Mulsant) 1 es. 


b) Torrente di Nervi 


23.VIII.81 - Tratto su roccia, corrente viva, zona scoperta. 
Ore 16, passaggio di nuvole per vento di scirocco. Temperatura del- 
l’aria 24°C, temperatura dell’acqua 22°C. 
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Normandia sodalis (Erichson) 20 es. 
Riolus cupreus (Ph. Miller) 14 es. 
Elmis aenea (Ph. Miller) 1 es. 

Limnius opacus (Ph. Miiller) 1 es. 


Tratto pianeggiante tra due laghetti con fondo di ciottoli ben 
assestati, corrente debole, alghe e muschi abbondanti, alveo coperto 
da fitta vegetazione erbacea (Petasites hybridus (L.) Gaertner B. 
Meyer & Scherb., Mentha aquatica L., Molinia coerulea (L.) Moench). 
Ore 16,45, quasi sereno. Temperatura dell’aria 25°C, temperatura 
dell’acqua 22°C. 


Normandia sodalis (Erichson) 3 es. 
Riolus cupreus (Ph. Miiller) 1 es. 
Laccobius (Macrolaccobius) neapolitanus (Rottenberg) 1 es. 


Tratto su roccia formante quasi cascatelle, corrente decisamente 
viva, abbondanti alghe filamentose e muschi, zona parzialmente 
coperta dalla vegetazione arbustiva delle sponde. Ore 17,45, parzial- 


mente coperto. ‘l'emperatura dell’aria 23°C, temperatura dell’acqua 
ZIO: 


Normandia sodalis (Erichson) 7 es. 
Riolus cupreus (Ph. Miiller) 21 es. 
Elmis aenea (Ph. Miller) 2 es. 


Ringraziamenti. Ringrazio vivamente la Dott. L. Capocaccia ed il Dott. R. Poggi 
del Museo Civico di Storia Naturale « G. Doria » di Genova per il materiale affidatomi 
in studio e per la cortese collaborazione. 
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RIASSUNTO 


L’A. segnala la presenza in Liguria di Normandia sodalis (Erichson) e fornisce 
la tabella dicotomica delle due specie di Normandia viventi in Italia. 


SUMMARY 


The Author reports the presence in Liguria of Normandia sodalis (Erichson) and 
provides the dichotomyc key of the two Normandia species living in Italy. 
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Nino SANFILIPPO * 


AGABUS (GAURODYTES) STRIOLATUS GYLL. 
NUOVO PER LA FAUNA ITALIANA 


(COLEOPTERA DYTISCIDAE) 


Nel corso di ricerche svolte a Viareggio, nella tenuta di S. Ros- 
sore, il giorno 17 aprile 1981, insieme agli amici G. Bartoli, G. e M. 
Dellacasa, M.E. Franciscolo e R. Poggi, sono stati raccolti alcuni rari 
Coleotteri, tra cui 10 es. (5 g3 e 5 99) di Agabus (Gaurodytes) striolatus 
Gyll., non ancora segnalato per la fauna italiana (!). 


La specie è nota di: Finlandia, Penisola Scandinava (Svezia « lo- 
cus classicus »), Paesi Bassi, Belgio, Isole Britanniche, Francia (Nord, 
Ile de France, Vosgi, Pirenei a Aix les Thermes), Germania occ. e merid., 
Spagna (Galizia), Polonia (Slesia), Jugoslavia (Lubiana, Croazia, Sla- 
vonia, Slavonski Brod, Jelas Polje): GuicnoT 1931-33 p. 559; Zim- 
MERMANN 1934 p. 45; GuiGNnoT 1947 p. 179; GueorcuIEv 1971 p. 18; 
HeBAUER 1975 p. 53; FranciscoLo 1979b p. 136; SCHAEFLEIN 1979 p. 14. 


L'entità è affine agli Agabus (Gaurodytes) bipustulatus L. e so- 
lieri Aubé, che sono caratterizzati dalla scultura delle elitre e del pro- 
noto a reticolo con maglie fortemente allungate ed assai più grandi dei 
punti delle serie primarie (FRANcIScOLO 1979a, p. 552) (?), ma da essi 


* Indirizzo dell’A.: Via D. Chiodo, 9c/7 - 16136 Genova. 

(1) Le ricerche sono state possibili per il cortese interessamento del Prof. A. 
Crovetti e del Dr. A. Raspi dell’Istituto di Entomologia Agraria dell’ Università di Pisa 
che sentitamente ringraziamo. 

(2) Altre specie affini ad Agabus (Gaurodytes) striolatus Gyll. appartenenti alla 
nostra fauna sono gli Agabus (Gaurodytes) melanarius Aubé e sturmi Gyll., ma in essi 
le maglie della reticolazione sul pronoto e sulle elitre, pur essendo più grandi della serie 
primaria dei punti, sono subpoligonali e non allungate. 
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si distingue facilmente per i seguenti caratteri: dimensioni minori, 
mm 7-8 (bipustulatus e solieri mm 9-11,5), contorno delle elitre sub- 
parallelo nella parte anteriore, reticolo delle elitre a maglie assai più 
grandi, meno allungate e microreticolate nell’interno, margini del pro- 
noto fortemente orlati e rossicci, unghie anteriori del maschio quasi 
uguali, regolarmente arcuate, l’esterna non espansa al centro ed infine 
per la forma diversa del pene (fig. 1-3) che inoltre presenta nella parte 
subterminale interna una leggera dentatura, visibile solo a forte ingran- 
dimento, ed assente nelle altre due specie (FRANcIScoLO 1979b p. 136 
fig. 10-12). 


Agabus (Gaurodytes) striolatus Gyll.: Viareggio, S. Rossore: fig. 1 pene visto di lato, 
fig. 2 parte apicale dello stesso; Francia, « Seine et Oise»: fig. 3 pene, parte apicale. 


Gli es. italiani sono stati confrontati con cinque es. provenienti 
dalla Francia ed etichettati « Seine ed Oise, Magnin; Dougé » (Coll. 
Dodero e Binaghi) e si differenziano da questi per la forma leggermente 
più larga e convessa, per gli angoli posteriori del pronoto meno arro- 
tondati, per la microscultura delle elitre e del pronoto meno impressa, 
che conferisce loro un aspetto più lucido. Il pene, negli es. italiani, visto 
di lato, ha l’apice meno allungato ed i dentini del lato interno sensibil- 
mente meno marcati (fig. 2-3); non vi sono differenze apprezzabili 
nei parameri. 
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I caratteri riscontrati negli es. italiani potrebbero forse essere 
utilizzati per separare la popolazione toscana a livello subspecifico ma 
la scarsità di materiale di confronto proveniente dall’Europa centro- 
settentrionale mi fa per ora accantonare tale pur verosimile ipotesi. 


Gli es. raccolti sono stati tutti rinvenuti in un breve tratto presso 
la riva di un vasto acquitrino sito in zona boscosa ed alimentato da un 
canale irriguo; il fondo melmoso era ricoperto da un alto strato di foglie 
e detriti vegetali (*). 


Fig. 4, da sinistra: Agabus (Gaurodytes) bipustulatus L. 3, App. Ligure, Passo Cento- 
croci, m 1000;. Agabus (Gaurodvytes) solieri Aubé 4, Alpi Cozie, Val Varaita, m 2600; 
Agabus (Gaurodvytes) striolatus Gyll. g, Viareggio, tenuta S. Rossore. Foto A. Mar- 
giocco. 


Sl tratta probabilmente di una stazione relitta di questa rara spe- 
cie; il reperto viene a confermare quanto già osservato da FRANCISCOLO 
(1957 p. 35) a proposito di alcuni Ditiscidi a geonemia boreale rinvenuti 
nelle macchie costiere toscane (*). 


(3) Ricerche abbastanza accurate svolte in altri ambienti di acqua dolce della 
tenuta hanno portato alla cattura di alcune altre specie di Ditiscidi ma di nessun altro 
es. della specie citata che, pertanto, risulta per ora assai localizzata. 

(4) Ringrazio sentitamente gli Amici Prof. M.E. Franciscolo per i consigli datimi 
e Dr. R. Poggi del Museo di Storia Naturale di Genova, per la revisione critica del 
lavoro e la stesura dei disegni. 
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RIASSUNTO 


Viene segnalata la presenza in Italia (Viareggio, Tenuta di S. Rossore) di Agabus 
(Gaurodytes) striolatus Gyll., di cui si figura il pene e si evidenziano alcuni caratteri 
morfologici di probabile valore subspecifico. 


SUMMARY 


Agabus (Gaurodytes) striolatus Gyll. (Col. Dytiscidae), new for the Italian fauna. 


This interesting species was collected in Tuscany (Viareggio, S. Rossore Preserve). 
Some small differences in aspect and in the shape of the aedeagus between the spe- 
cimens from Central Europe and the Italian ones might justify subspecific rank for 
the S. Rossore population, but a larger number of specimens is necessary before ac- 
cepting such a conclusion. 


—___ 
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NALASSUS GENEI MELONII SSP. NOV., DELL’ISOLA DI 
SAN PIETRO (SARDEGNA SUD-OCCIDENTALE) 


(COLEOPTERA TENEBRIONIDAE) 


Il collega C. Meloni di Cagliari mi ha comunicato in studio i 
Tenebrionidae da lui raccolti durante alcune ricerche sull’Isola di San 
Pietro (Sardegna Sud-Occidentale); fra il materiale esaminato vi erano 
alcuni Nalassus che, per alcuni caratteri esterni, si differenziavano net- 
tamente da N. gene: (Genè), unica specie del genere con la quale pre- 
sentavano delle affinità. 


Ritengo che tali esemplari appartengano ad una razza inedita 
dello stesso N. genei, che viene qui descritta. 


Ringrazio l’amico Meloni per la fiducia concessami e per avermi ceduto parte 
del materiale, e il Dr. R. Poggi, Conservatore del Museo Civico di Storia Naturale 
di Genova e della collezione Dodero, per avermi permesso l’esame delle collezioni a lui 


affidate. 


Nalassus genei melonii ssp. n. 


Serie tipica - Olotipo g' e allotipo: Isola San Pietro, dint. Carlo- 
forte, 5.III.1979, leg. C. Meloni (mc) (*). Paratipi: stessi dati dell’olo- 


(*) Via San Saturnino 103, 09100 Cagliari. 


(1) Abbreviazioni usate: cp = Coll. Dodero, Genova; ce = Coll. Fancello, 
Cagliari; cL = Coll. Leo, Cagliari; cm = Coll. Meloni, Cagliari; me = Museo di 
Storia Naturale di Genova; mM = Museo di Storia Naturale di Milano; mv = Mu- 
seo di Storia Naturale di Verona; uc = Istituto di Zoologia dell’ Università di Ca- 
gliari. e nm, 
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tipo, 10 g3 e 5 99 (CL, MM, mv, uc); stessa località, 27.1.1980, leg. C. 
Meloni 4gg3 e 2 29 (cm); Carloforte, V.1982, leg. A. Dodero 1 9 (CD); 


stessa località, 26.1V.1902, leg. A. Dodero 2 99 (cp). 


Diagnosi differenziale: 
Nalassus genei meloni 
Lunghezza mm. 5,1-7,9 (media 
su 20 esemplari misurati: mm 6,5). 
Colore più chiaro, rosso-bruno 
Strie elitrali poco profonde 
con punti robusti e distanziati che 
oltrepassano il bordo della stria 
stessa. 
Ali metatoraciche (fig. 1,A) leg- 
germente più corte delle elitre, con 
venature ridotte, inadatte al volo. 


lunahezza 


Nalassus genei genei 
Lunghezza mm. 6,7-9,8 (media 
su 27 esemplari misurati: mm. 8,5). 
Colore più scuro, bruno-nero. 


Strie elitrali più profonde e 
continue, con punti piccoli e ap- 
pressati che non oltrepassano il 
bordo della stria stessa. 

Ali metatoraciche (fig. 1,B) net- 
tamente più lunghe delle elitre, 
atte al volo. 


dell’ elitra 


Fig. 1 - Ala metatoracica destra di Nalassus genei melonii nov. di dint. Carloforte, 
paratipo (A) e di Nalassus genei genei (Gené) di M.ti di Iglesias (B). 
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Geonemia - Nalassus genet melonii è probabilmente un ende- 
mismo dell’Isola di San Pietro. 


Osservazioni - E’ interessante notare come, oltre alle dif- 
ferenze morfologiche, esistano fra le due razze anche nette differenze di 
habitat: Nalassus genei genei si trova in Sardegna da una quota mi- 
nima di m. 300 fino ad oltre m. 1500 sul livello del mare, preferibil- 
mente nei boschi del Quercion ilicis del 1° Orizzonte mesofilo e del 
2° Orizzonte freddo-umido (cfr. CHIAPPINI, 1971), nei quali si rinviene 
soprattutto sotto le corteccie di essenze arboree (Pisano & Leo, 1980). 
Il clima di queste zone abitate dal N. genei genei è di tipo sub-umido, 
con precipitazioni annue variabili fra 800 e 1200 mm (PINNA, 1971). 


x 


Nalassus genet melonit nov. è stato invece rinvenuto, praticamente 
a livello del mare, in zona di macchia bassa, formata principalmente da 
Cistus, Rosmarinus e Thymelaea. Il clima dell'Isola di San Pietro (unica 
località nota di N. genei melonit) è di tipo subtropicale semiarido, con 
piovosità annua inferiore ai 600 mm (PINNA, 1971). Tutti gli esemplari 
raccolti da C. Meloni si trovavano sotto sassi, associati ad altri Tene- 
brionidi a costumi tipicamente lapidicoli: Asida australis Baudi, Me- 
lambiophylax sardous (Baudi), Gonocephalum prolixum (Erichson). E° 
probabile che proprio l’adattamento alla vita lapidicola abbia influito 
sull’involuzione delle ali che, nella nuova razza, sono inadatte al volo. 


Ritengo utile completare il quadro della distribuzione di N. gene- 
genet in Sardegna, proposto da Pisano & Leo (1980, cart. 15), con le 
seguenti località di cattura inedite: Tempio (cp); Lula (cp, MG); Orto- 
bene (MG); Dorgali (MG); Orune (MG); M. Sant'Antonio presso Macomer 
(cL); Aritzo (cp); Villagrande Strisaili (ce); Lanusei (ce, cL); Laconi 
(cp); Seui (cp); Sadali (cp); M.ti di Domusnovas (cL); P.ta Serpeddì 
(cL); M.ti dei Sette Fratelli, loc. San Gregorio (cp, MG). 
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RIASSUNTO 


L’autore descrive Nalassus genet melonti, nuova sottospecie dell’isola di San Pietro 
(Sardegna Sud-occidentale). Essa è facilmente distinguibile dalla forma tipica per al- 
cuni caratteri morfologici: dimensioni medie minori, colore più chiaro, strie elitrali 
formate da punti robusti e distanziati, ali metatoraciche ridotte e inadatte al volo. 

Viene inoltre discussa l’ecologia delle due razze e vengono forniti nuovi dati sulla 


distribuzione in Sardegna di N. generi genei. 


SUMMARY 


The new subspecies meloni of Nalassus genei is described from S. Pietro Island 
(S-W Sardinia). It can be easily separated from typical form by these characters: 
smaller average size, lighter colour, elytral striae with strong and spaced punctuation, 
metathoracic wings reduced and inapt for flight. The ecology and distribution of the 


two races are shortly treated. 
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SULLA POSIZIONE SISTEMATICA DI 


CYPHOSENUS SCHULTZE E DI AUGUSTINUS KOROTYAEV 
(COLEOPTERA CURCULIONIDAE) 


Durante l’esame, effettuato negli ultimi tempi, di numerosi esem- 
plari di Ceutorhynchinae della regione orientale, ho avuto modo di 
accorgermi di una certa confusione prodottasi a proposito di alcune 
entità descritte di tale area zoogeografica. 


Tra il materiale esotico indeterminato, recentemente affidatomi in 
studio dal Museo Civico di Storia Naturale « G. Doria» di Genova, 
esistono Ceutorhynchinae che corrispondono in tutto alla descri- 
zione che di Cyphosenus da ScHuLTZE (1899); dall'esame di questi in- 
setti sl evince per prima cosa chiaramente che il genere di SCHULTZE è 
estremamente vicino ai gruppi africani Egrius Pascoe ed Egriodes Mar- 
shall. Inoltre, studiando altro materiale affidatomi dal British Museum 
di Londra, ho potuto rilevare che le altre specie comprese in Cypho- 
senus s.g. Augustinus Korot. da KoRoTYAEv (1981) appartengono a 
tutt'altro gruppo, e vanno invece avvicinate ai generi americani affini 
a Cnemogonus Leconte. 


Conviene quindi, qui di seguito, puntualizzare con maggiori par- 
ticolari quanto ora accennato. 


Genere Cyphosenus Schultze, 1899 
Cyphosenus, auct. (pars); Cyphosemus (err.), Dalla Torre & Hust., 1930 (pars). 
Specie tipo: Cyphosenus paradoxus Schultze, 1899, per monotipia. 


Testa piccola, globosa; rostro sottile, allungato. Scapo spinulato 
all'apice. Pronoto trapezoidale, trasverso, con una gibbosità 
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posta nel primo terzo e limitata all'indietro da due solchi obliqui. Base 
del protorace e delle elitre bisinuata, denticolata e rilevata; regione 
scutellare depressa. Elitre non più lunghe che larghe, con ciuffi di squame 
che danno ad esse un aspetto tubercolato; calli omerali e preapicali ben 
sviluppati. Pro, meso e metasterno profondamente incisi per la rice- 
zione del rostro. Femori con un piccolissimo dentino. Meso e metatibie 
con i cestelli apicali ascendenti per meno di 1/3 della lunghezza della 
tibia. Rivestimento fitto, ma mai tale da occultare completamente il 
tegumento e le strie elitrali. 


m 


2 3 


Figg. 1-3 - Profilo schematico del corpo di: Cyphosenus pubescens Korot. (1); Egrius 
sp. (2); Egriodes dollmani Marshall (3). 


Cyphosenus differisce da Egrius Pascoe, che è il genere ad esso più 
vicino, per il rivestimento meno fitto, per le antenne molto più corte, 
per i femori con un ciuffo di squame che copre un dentino piccolissimo 
invece che un vero dente accentuato dalle squame; la disposizione delle 
gibbosità del pronoto e delle elitre è simile in questi due generi, eccetto 
che per i calli omerali e soprattutto preapicali, più accentuati in Egrius. 
Da Egriodes Marshall, oltre che per il rivestimento molto meno fitto, 
Cyphosenus differisce per i cestelli apicali delle meso e metatibie ascen- 
denti per meno di 1/3 della lunghezza delle tibie, invece che per almeno 
la loro metà; la disposizione delle gibbosità in Egriodes è poi diversa. 
Da Paregrius Voss Cyphosenus è immediatamente distinto per il fitto 
rivestimento, che manca quasi del tutto nel genere di Voss. Per mag- 
giori particolari, vedi le figg. 1-10 e 12-13. 


Tra gli autori che di Cyphosenus si sono occupati dopo la descri- 
zione, soltanto KoroTYAEv (1980, 1981) ha avuto sotto gli occhi esem- 
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plari appartenenti veramente a questo genere, ma, avendo egli esami- 
nato insieme ad essi anche altri insetti che attribuisce poi al sg. Augu- 
stinus (1980, p. 127) dà una sistemazione non chiara di Ciphosenus quando 
scrive: €... cl è consentito considerare Cyphosenus piuttosto come gruppo 
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Figg. 4-6 - Schema del corpo, visto di profilo, di: Cyphosenus pubescens Korot. (4); 
Egrius sp. (5); Egriodes dollmani Marshall (6). 


parente di tutto il complesso Scleropterina e Rhinoncina. Cyphosenus è 
tuttavia notevolmente più vicino al genere Awleutes, in particolare al- 
l’olartico A. epilobii Payk. e ancor più al giapponese A. bigibbosus Hust. ». 
L’ultima specie, non a caso, è in realtà un Phytobtomorphus Wagn. 


(MorimoTo, 1961). 


Il modo di vedere di KoroTYAEV è peraltro meno esplicitato di 
quello di WAGNER (1944), il quale, pur non avendo potuto esaminare il 
tipo di Cyphosenus paradoxus né alcun altro esemplare certamente ap- 
partcnente a questo genere, scrive (p. 39): « Durch diese auffallige In- 
tegument-Bildung fallt Cyphosenus vollstindig aus dem Rahmen der 
sonst oberseits fast schuppenlosen Scleropterinen heraus und bildet 
innerhalb derselben ein vollig fremdartiges Element, von der, der 
Beschreibung nach ganz bizarren Gestaltung des Halsschildes und der 
Fliigeldecken ganz abgesehen.» e (p. 40): «... stelle ich Cyphosenus 
vorlaufig an das Ende der Scleropterina und zwar under doppelte Vor- 
behalt: 1. ob Cyphosenus ... wirklich genetische Beziehungen zu den 
Scleropterinen aufweist... 2. ob Bouvieri Hust., als bisher einzige pa- 
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Figg. 7-8 - Testa, rostro ed antenna destra di Egrius sp. del Sudafrica: Port Al- 
fred (7); testa, rostro ed antenna sinistra di Cyphosenus pubescens Korot. (8). 


laarktische Art, tatsichlich zum Genus Cyphosenus gehòrt, was ich sehr 
stark zu bezweifeln wage! ». 


Per quanto riguarda la biologia di Cyphosenus, è nota solo l’osser= 
vazione di KoroTyAEV (1980) che lo riporta come nocivo agli agrumi 
in Vietnam. 


Genere Augustinus Korotyaev, 1981; status novus 


Cyphosenus, auct. nec Schultze 


Specie tipo: Cyphosenus longipes Korotyaev, 1981. 


Tegumenti neri; antenne e zampe, almeno in parte, giallo miele o 
rossastre. Rostro della lunghezza del pronoto, mediocremente curvato, 
munito di carena mediana ed un pochino allargato all’estremità. Proto- 
race trasverso, grossolanamente punteggiato, senza tubercoli laterali; 
disco convesso, munito di due gibbosità ai lati del solco longitudinale 
mediano; bordo anteriore intaccato al centro; base fortemente bisi- 
nuata. Scutello lineare, ben visibile. Elitre circa lunghe quanto larghe; 
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strie profonde; interstrie con dei forti tubercoli, alcuni dei quali sono 
coperti di una setola ricurva all’apice. Sutura fortemente asimmetrica. 
Femori con un piccolo dente acuto; meso e metafemori con i cestelli 
apicali un poco ascendenti. Canale rostrale profondo, terminante contro 
il metasterno. 


0,5mm 


Figg. 9-13 - Tibia posteriore destra di Egriodes dollmani Marshall (cotipo) della Rho- 
desia: Livingstone (9); la stessa di Cyphosenus pubescens Korot. (10); edeago di C. 
pubescens Korot. (11); schema della zampa anteriore destra di C. pubescens Korot. 
(12); lo stesso di Egrius sp. (13). 


Augustinus appartiene agli Cnemogonini Colonn., ma non si 
può confondere con nessun altro genere a causa della presenza di setole 
ricurve sui tubercoli elitrali. ‘Tutti gli altri Chemogonini sono esclusivi 
del continente americano (COLONNELLI, 1979). 

Per quanto riguarda la biologia, CHÙJo (1959) riporta come pianta 


ospite di A. similis la Lamiacea Stachyoidea Comanthosphace stellipila 
(Miq.) S.L. Moore var. sublanceolata (Miq.) Ohwi. 
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Fig. 14 - Profilo schematico del corpo di Augustinus Korot. 
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RIASSUNTO 


Viene discussa la reale identità del genere Cyphosenus Schultze ed i suoi rapporti 
con i generi africani Egrius Pascoe, Egriodes Marshall e Paregrius Voss. Viene poi ri- 
valutato il genere Augustinus Korotyaev, che è posto nella tribù Cnemogonini. 


SUMMARY 


Relationships of the genus Cyphosenus Schultze and his taxonomic position are 
discussed. Cyphosenus is closely related to the groups Egrius Pascoe, Egriodes Marshall 
and Paregrius Voss, all from central and southern Africa. Is also considered a valid 
genus the group Augustinus Korot. and it is assigned to Cnemogonini. 
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UNA INSOLITA CATTURA DI ATRACTOCERUS 
BREVICORNIS (L.) IN ITALIA 


(COL. LYMEXYLONIDAE) 


L'amico N. Sanfilippo mi comunicò, or è qualche anno, un in- 
setto di aspetto insolito, brachielitro, alato, raccolto dal collega E. Bal- 
letto nella sua residenza in Genova, alla luce di una lampada solare per 
la cattura di Lepidotteri. Ricordandomi di una bella figura di Zur 
Strassen (in GRzimEK 1970), accertai che si trattava di una specie di 
Atractocerus Palisot de Beauvois, genere di Lymexylonidae non an- 
cora segnalato d’Europa. 


A tutto il 31.XII.1981 il genere annovera 24 specie, con la seguente 
distribuzione (ScHENKLING 1915 (*), HeLLeR 1916, LeA 1917, CLARK 
1931, Miwa 1935, GARDNER 1935, 1936, AraLito 1947, Pic 1948, 
1955, ViLLiers 1969, Kurosawa 1980): California (gracilicornis Schklg.), 
America centrale e meridionale (brasiliensis Lepeletier et Serville), 
Guyana ex Francese (procerus Schklg.), Brasile (almeida: Aralito, pro- 
cerus, termiticola Wasm.), Cile (valdivianus Phil.), Africa tropicale (dal 
limite meridionale della regione Saheliana alla Provincia del Capo), 
. Madagascar e Is. Nossi-be (brevicornis L.), Congo-Brazzaville (ater 
Kraatz, specie buona secondo ViLLIERS 1969), India, dalle Nilgiri Hills 
alle foreste monsoniche della Birmania (blaîri Gardner, emarginatus 
Cast., niger Strohm., quercus Gardner), Sri-Lanka (= Ceylon) (emargi- 
natus, reversus Walker), Andamane (emarginatus), Cina sud orientale 


* Indirizzo dell’A.: Corso Firenze 44, 16136 Genova. 
(1) L’opera contiene tutta la bibliografia anteriore al 1915. 
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(atricollis Pic, bruijnt Gestro), Formosa (mirabilis Miwa, niger), Giap- 
pone meridionale (niger), Perak (bruijni, morio Pascoe), Tonkino (tonk:- 
nensis Pic), Filippine (bruijni, emarginatus, schenklingi Heller), Sulawesi 
(= Celebes) (bruni, morto), Is. Molucche (morzio), Isole Aru (bifasciatus 
Gestro), Nuova Guinea (bicolor Strohm., bifasciatus, morto), Australia 
nord occidentale (crassicornis Clark) e meridionale (Rreuslerae Pascoe), 
Tasmania (tasmantensis Lea). 


Atractocerus brevicornis (L. 1766, Syst. Nat. ed. 12, I, 2: 643, sub 
Necydalis) 

1 9, lampada solare, VII.1965, in Corso LAgAnUDI Genova, E. Balletto 

leg. (Coll. MSNG). 


Materiale esaminato (tutto al MSNG, in parte studiato da SCHENK- 
LING, marcato con*): Africa occid. (1g*, Camayenne, 12.X, F. Sil- 
vestri; 1 9*, Isola del Principe, Bahia do Oeste, V.1901, L. Fea; 2 99*, 
Guinea Portoghese, Bolama, VI-XII.1899, L. Fea); Africa centr. (1g 
35) LL Congotlhrancese, >Bisso!s Npiumié? XII:1902;5LE-UFeafol 9, 
Congo Fr., Basso Ogouè, XII.1902, L. Fea; 19*, Congo Fr.; Libre- 
ville NARI 1:902:LIxvFeas 19%," Congo: Fr. Nkogò, XIEK1902,; Eo*Feg; 
+.9*, «Congo! Belga; Kasai, 11915; cA, Crida;.I'9*;-Congo; Buta,Rubu, 
VII.1906, Ribotti; 19*, Congo, Landane, 1883, Pipitz; 19; Congo, 
Lukolee, XII.1926, Patrizi; 265 e 19*, Uganda, Bussu-Bussoga, 
IV-V.1909, E. Bayon); Africa orient. (1 9, Kenya, Fort Hall, XII.1919, 
Patrizi; 19*, Benadir, Basso Giuba, Giumbo, VII.1908, C. Ferrari; 
19, Benadir, Giobar, IX.1923, A. Andreini; 19, Somalia, Piana di 
Fungalango, III-IV.1923, S. Patrizi; 2 99, Somalia, Vill. Duca degli 
Abruzzi, estate 1923, A. Andreini; 19, Somalia, Mahadei-Ken, 1915, 
L. Saito; 3 99, Somalia, Belet-Amin, Giuba, VI.1934 e VII.1936, Pa- 
trizi; 19, Somalia, zona di Afgoi, Mogadiscio, Basso Uebi Scebeli, 
1937, Negrotto Cambiaso; 19 e 2 gg, Migiurtinia, Gardò, 10-12-13.VI. 
1953, G. Scortecci; 6 92*, Abissinia, Territorio dei Rahanuin, X-XI. 
1911,G, Giteragji1.S*, ExitieapAgordat, 1896, Fi.Derchi). 

Ho potuto confrontare l'esemplare anche con A. brastliensis Lep. 
et Serv., emarginatus Cast., bifasciatus Gestro e bruijni Gestro; non vi 
sono dubbi sulla sua identità specifica; la nostra £ è identica alle più 
grosse 92 di A. brevicornis della abbondante serie esaminata. 


La specie ed il genere risultano citati per la prima volta d’Europa. 
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Secondo GARDNER 1926 e Torpo 1967 almeno alcune specie di 
Atractocerus attaccano (nei loro stadi larvali), molti alberi forestali ed 
anche legname tagliato e messo in opera, specialmente in Africa, India 
e Australia; altre (GRANDI 1951) sono indicate come frequentatrici del 
materiale legnoso dei termitai, specialmente alcune di quelle dell’ Ame- 
rica centro-meridionale. 


Da una rapida indagine presso il Consorzio Autonomo del Porto 
di Genova, risulta che nel 1962 iniziò l’arrivo in porto dall’Africa equa- 
toriale occidentale (Lagos, Accra, Abidjan), via mare, di grandi quantità 
di grossi tronchi destinati all’industria mobiliera, presumibilmente ap- 
partenenti a Khaya e Entandophragma (Meliaceae, note anche come 
«mogano africano »); i tronchi, prima dello smistamento via terra, gia- 
cevano qualche tempo in banchina; è verosimile che la nostra 9, sfar- 
fallata in porto, favorita dalla temperatura di luglio e con vento di sci- 
rocco, si sia spostata in volo in tempo relativamente breve (Corso Pa- 
ganini dista circa 2000 m dal porto, a 150 m di quota); l’Osservatorio 
per le Malattie delle Piante della Provincia di Genova, da me interpel- 
lato, non ha però mai notato tale insetto; è del resto improbabile un suo 
insediamento stabile in qualche essenza adatta di viali e giardini citta- 
dini, soprattutto per quanto riguarda la possibilità di superare i nostri 
inverni (anche se una Meliacea, Melia azedarach, originaria dell'Asia, 
naturalizzata in tutte le zone tropicali e subtropicali, è presente in pochi 
esemplari tra l’Orto Botanico e Piazza Manin e potrebbe non esser stata 
disdegnata quale essenza ospite). 


Diverso sarebbe il discorso se si fosse trattato di A. kreuslerae 
che nell’Australia temperata è uno degli insetti più dannosi agli eu- 
calipti (GRANDI 1951) ma (contrariamente a quanto accade per alcune 
specie di insetti dell’eucalipto) non ancora comparso in Europa. 


La ® in questione ha gran parte del dorso ricoperta da ninfe di 
Acari, sicuramente appartenenti alla superfamiglia Uropodina (Parasi- 
tiformes, Mesostigmata); sono in attesa dello specialista che le voglia 
studiare. 
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RIASSUNTO 


Si segnala la cattura a Genova di una 9 di Atractocerus brevicornis (L.), Col. Ly- 
mexylonidae; l’insetto, probabilmente importato con legname dall'Africa occidentale 
(e certamente non acclimatatosi) non era mai stato raccolto in Europa. 


SUMMARY 


A ® specimen of the Lymexylonid beetle Atractocerus brevicornis (L.) taken in 
Genova was apparently imported with timber shipped from West Africa (it certainly 
did not acclimatize); this is its first record for Europe. 
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CONFIRMATION OF THE PRESENCE OF CARCHARHINUS 
BRACHYURUS (GUNTHER, 1870) (PISCES, SELACHII, 
CARCHARHINIDAE) IN THE MEDITERRANEAN * 


The opportunity to write this account was largely afforded by 
the recent, monumental publication by GARRICK (1982) on sharks of the 
genus Carcharhinus. The main contribution of this work is that it pro- 
vides, for the first time, an easy tool in the difficult task of identifying 
the numerous species of this genus. It further resolves the well known 
controversial problems of synonymy and nomenclature. 


Among the authors who have concerned themselves over the 
last few decades with the status of the species of Carcharkinus in the 
Mediterranean we can cite 'TORTONESE (1938, 1950 and 1951) and, for 
the Tunisian coast in particular, QuiGNARD and CApapf (1971, 1972), 
Capapf (1975) and Capapf et al. (1976, 1979). 


According to GARRICK (1982), the genus Carcharhinus contains 
25 living species, 5 of which are listed as being present in the Medi- 
terranean. They are: C. brevipinna (*) (Muller & Henle, 1841); C. lm- 
batus (Valenciennes in Miller & Henle, 1841); C. plumbeus (Nardo, 
1827); C. brachyurus (Giinther, 1870); C. melanopterus (Quoy & Gai- 
mard, 1824). 


(*) Expenses for printing were supported by M.P.I. grant 60%, 1982 to F. Ci- 
gala Fulgosi. 

(*) Garrick (1982) no longer considers it possible to justify the recognition of the 
two subspecies maculipinnis and brevipinna (Garrick, 1967; Krefft, 1968) based on the 
difference in the number of vertebrae between specimens of the Western North A- 
tlantic on one hand, and the specimens of the Eastern Atlantic, Mediterranean, Red 
Sea, Indian Ocean and Western Pacific on the other. In fact specimens from Western 
South Atlantic show intermediate values. 
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The presence of C. brachyurus had never before been acknow- 
ledged in the Mediterranean, but Garrick bases this addition on some 
specimens in the Naturhistorisches Museum of Vienna, collected from 
the Mediterranean coast of France (Nice) in 1881 and 1889. Another 
specimen, from the same museum, comes from the enigmatic locality 
of « Constantinopel near Trieste » (GARRICK, p. 178). 


The species C. obscurus (Lesueur, 1818) must be added to the 
list of Mediterranean species enumerated by Garrick, having recently 
been recorded among the carcharhinids of the Tunisian coast (CAPAPÉ 
et al., 1979). The specimen observed by these authors (a female con- 
taining 7 fully formed foetuses, caught 3 km out from Sidi Daoud 
(Tunisia) exhibited 92 precaudal vertebrae; the only character, possibly, 
which allows C. obscurus to be easily distinguished from C. galapagensis 
(Snodgrass & Heller, 1905) in which a higher number of vertebrae 
(103-109) are to be found (GARRICK, p. 122). If just the external mor- 
phological characters of the latter species are taken into consideration, 
it can, in fact, be confused with the former. 


The purpose of this account is to confirm the actual presence of 
C. brachyurus in the Mediterranean with the recent observation (12th 
August 1981) at the fishing centre of Mazara del Vallo (TP, Sicily) of 
a female specimen, 185 cm TL, caught in the Sicilian Channel. 


In 1978 I was able to observe a specimen of C. obscurus in the 
same market. This is the fishing centre in Italy which, for the strength 
of the fleet and the specific area in which it operates (extending to the 
most southern waters of the Sicilian Channel) offers the greatest pos- 
sibility of encountering species which prefer warmer waters. In the 
warm months some specimens of C. brevipinna can occasionally be found 
on the market. This shark was considered (BEn-Tuvia, 1966, 1971) 
as an immigrant from the Red Sea entering the Mediterranean via the 
Suez Canal, but its area of origin could equally be the Eastern North 
Atlantic (GARRICK, p. 47). 


As to C. brachyurus it was only possible to take some unsatisfactory 
photographs of the specimen due to logistic difficulties; it was however 
possible to conserve the jaws. The identification is therefore based 
primarily on the teeth characters which are in themselves sufficient to 
distinguish this species from others of the same genus (C. brachyurus 
is «one of the few species which can, with virtual certainty, be identified 
by upper tooth shape alone » (GARRICK, p. 174) ). This is further cor- 
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Plate I - Fig. 1: Carcharhinus brachyurus (Giinther, 1870), female of 185 cm TL, Sicily 
Channel: a, head and pectorals in ventral view; b, right half of the upper jaw; c, right 
half of the lower jaw. 
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roborated by the head morphology, clearly visible in photograph (Plate 


I, Fig. la). The dental formula ul accords with that shown 
by Garrick: 
Il losor 1622150116; 
mi oi 
lito =ltto;3=-l#to 16 
but may be 


14 or 15 - 1 to 3 - 14 or 15 


The dental shape (Plate I, Figs la and b) can be described following 
the same author: «upper teeth moderately narrow, oblique, deeply 
concave to notched laterally, weakly concave to notched medially, with 
slightly coarser serrations basally; lower teeth erect to slightly oblique, 
serrated » (GARRICK, p. 173). 

Snout moderately long, shorter and less pointed than in C. bre- 
vipinna; the preoral length/internarial width ratio (— 1,33) included in 
the values of the species (1,1-1,4) given by Garrick; anterior margin of 
eye approximately above the front of mouth (as denoted in the young 
and half-grown specimens); eye diameter/preoral length (— 0,16) and 
preoral length/mouth length (-— 1,52) ratios close to or included in 
those drawn up from tab. 83 of GARRICK (p. 176) and relating to a female 
of 1,257 mm TL (South Africa, Algoa Bay) and to a female of 2,420 mm 
TL (New Zealand, Wanganui, DM 2262); origin of pectorals at the 
level of the fourth gill openings; tips of the pectorals dusky (Plate I, 
Figa), 

C. brachyurus is apparently very rare in the Mediterranean where 
it is to be considered an occasional visitor. This is demonstrated by 
the fact that no ichthyologist including those working in Tunisia has 
ever recorded it. Considering that C. brachyurus and C. obscurus are 
species which can extend up to and possibly over lat. 40° (GARRICK, 
p. 184) it will be possible, perhaps, in the future to demonstrate that 
they, at least as occasional guests, can be included in the Italian fauna. 
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ABSTRACT 


The identification of a C. brachyurus (Giinther, 1870) specimen at the fishing centre 
of Mazara del Vallo (Trapani, Sicily) in August 1981 allows this species to be confirmed 
as present in the Mediterranean. C. brachyurus has recently been acknowledged in the 
Mediterranean by GARRICK (1982) only on the basis of some specimens of the late 
19th century from Nice (France), preserved in alcohol at the Naturhistorisches Museum 
of Vienna. 


Also, further to the 5 species of Carcharhinus listed by Garrick as being present 
in the Mediterranean C. obscurus (Lesueur, 1818) should be added, having recently 
been recorded off the T'unisian coast by CAPAPÉ et al. (1979) and observed by myself 
at the above mentioned market. 


RIASSUNTO 


L’identificazione di un esemplare di Carcharhinus brachyurus (Ginther, 1870) 
presso il centro di pesca di Mazara del Vallo (Trapani, Sicilia), nell’ Agosto 1981,per- 
mette di confermare la presenza di questa specie nel Mediterraneo. C. brachyurus è 
stato qui segnalato recentemente da GaRRICK (1982) solo sulla base di alcuni esemplari 
provenienti da Nizza (Francia) e conservati in alcool dalla fine del secolo scorso nel 
Naturhistorisches Museum di Vienna. 


Alle cinque specie di Carcharhinus elencate da Garrick come presenti nel Medi- 


terraneo deve aggiungersi C. obscurus (Lesueur, 1818) di recente segnalato lungo le coste 
tunisine da CAPAPÈ et al. (1979) ed osservato dall’autore nel mercato sopracitato. 
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UN NUOVO GENERE ED UNA NUOVA SPECIE DI 
CURCULIONIDE DELLA SARDEGNA 


(COLEOPTERA) 


Grazie alla cortesia del collega ed amico Dr. Roberto Poggi, 
ho potuto esaminare svariato materiale appartenente alle collezioni del 
Museo Civico di Storia Naturale « G. Doria» di Genova. Tra questo 
materiale ho rinvenuto un esemplare di Sardegna dall’aspetto oltremodo 
insolito; ad uno studio approfondito, esso risulta appartenere ad un 
nuovo genere e ad una nuova specie, caratterizzati come segue. 


Poggionymus n. gen. 


Specie tipo: Poggionymus crassus n. sp. 


Descrizione. Rostro curvato, a margini laterali taglienti, 
dilatato-subdentato alla base. Antenne inserite subito avanti la metà 
del rostro. Fronte con una gibbosità carenata al centro. Pronoto tra- 
sverso, strozzato all’apice, coi lati dilatati e con una gibbosità al centro 
del disco; carena longitudinale mediana finissima ma tagliente e com- 
pleta; bordo apicale avanzato al centro sopra il capo; base bisinuata. 
Scutello visibile, subcircolare, posto sullo stesso piano di quello delle 
elitre. Elitre corte, coi lati appena arrotondati nella metà basale, poi 
convergenti verso l’apice; callo omerale sporgente a forma di dentino. 
Strie formate di punti allungati; 102 stria definita fino al livello del 2° 
urosterno. Interstrie pari e sutura piane; gli intervalli 3, 5, 7, e 9 con 
una carena tagliente che occupa quasi tutta la loro lunghezza. Zampe 
slanciate; femori solcati di sotto per la ricezione della tibia, con due 
denti, gui centrale più grande, quello subapicale pe piccole Ag 
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Tibie quasi diritte, con margine esterno finemente carenato. Tarsi 
sottili; 1° articolo più lungo dei due successivi riuniti; 3° bilobo, ma 
poco più largo del 2°; unghie piccole, semplici. Canale rostrale raggiun- 
gente quasi l’apice del mesosterno; 1° urosterno lungo come i due se- 
guenti assieme ed inclinato rispetto al piano degli altri segmenti ventrali; 
2°, 3° e 49 subeguali in lunghezza; 5° urosternite quasi della stessa lun- 
ghezza dei tre precedenti assieme. Edeago con vistosa sclerificazione 
endofallica. 


Derivatio nominis. Il nuovo genere è dedicato a Ro- 
berto Poggi di Genova, in segno di stima e di cordiale amicizia. 


Note comparative. Il genere nuovo appartiene alla sot- 
tofamiglia Cryptorhynchinae, tribù Tylodini. Tra i Tylodini paleartici 
non è possibile rilevare alcuna affinità con Poggionymus, poiché questo 
si discosta da tutti gli altri generi a causa del doppio dente femorale e 
della base elitrale fortemente smarginata. L’aspetto di Poggionymus ri- 
corda molto quello di Aca/locrates Reitter, per la smarginatura basale 
del pronoto, e per la carenatura delle interstrie impari; il genere di 
Reitter tuttavia ne è ben distante sia a causa dei femori mutici, sia per 
l'assenza di sclerificazioni endofalliche. Anche tra i Tylodini esotici 
non c'è alcun genere che presenti affinità con Poggionymus, il quale 
occupa quindi una posizione particolarmente isolata nell’ambito della 
sua tribù. 


Figg. 1-3 - Schema del corpo di Poggionymus crassus nov. gen. nov. sp., visto da sopra 


(1), da sotto (2) e di profilo (3). 


UN NUOVO GENERE ECC. 3 


Poggionymus crassus n. sp. 


Materiale esaminato. Sardegna, Macomer, IV.1909, 
13 (olotipo), Solari leg. (probabilmente al vaglio). Tipo nel Museo 
Civico di Storia Naturale « G. Doria» di Genova. 


Descrizione. Lunghezza: 4 mm. Tegumenti bruno-picei; 
parte inferiore del capo, tarsi ed antenne rosso-miele. Rivestimento della 
parte superiore formato di squame ovali aderenti e di squame claviformi 
semisollevate, dirette in avanti sul capo e sul pronoto; più piccole, 
rade e dirette all’indietro sugli intervalli elitrali. Tutti e due i tipi di 
squamule presentano dei solchi paralleli visibili a forte ingrandimento. 
Le squame aderenti sono biancastre o giallo-brunastre, mentre quelle 
sollevate della testa e del pronoto sono bruno scure. Le squame clavi- 
formi sono poi condensate sulla gibbosità del capo e sui rilievi pronotali, 
e formano due ciuffi al centro del margine anteriore del pronoto. Il 
disegno risultante ad occhio nudo è di un giallastro irregolarmente ma- 
culato di bruno. Zampe con squame aderenti e semisollevate giallastre 
e brune frammiste. Metasterno ed urosterniti con squame bianco- 
giallastre aderenti e rade, ad eccezione del 5° urosterno, ove esse sono 
fitte; alla base del 29, 3° e 4° urosterno vi sono inoltre delle fini squa- 
mule claviformi chiare sollevate, formanti una specie di frangia basale. 
Rostro fortemente curvato, squamulato e tricarenato fino all’inserzione 
delle antenne, poi glabro, brillante e finemente punteggiato verso l’a- 
pice. Antenne sottili; scapo curvato e non bruscamente clavato all’a- 
pice; 1° articolo del funicolo più grosso degli altri, poco meno lungo del 
29; 29-79 di lunghezza poco diversa, tutti non trasversi; clava fusi- 
forme, ricoperta di fittissime setole giallastre. Capo globoso; occhi sub- 
triangolari, non debordanti la convessità del capo, delimitati all’interno 
e sul margine superiore da un solco; fronte fittamente punteggiata, 
con una gibbosità carenata longitudinalmente. Pronoto trasverso (lar/ 
lun: 3/2), con tre gibbosità, due laterali ed una centrale più elevata, 
separate da piatti e larghi solchi ai lati della linea carenata longitudinale 
mediana; disco con punteggiatura forte ed oblunga, non fitta; gli inter- 
valli tra i punti finemente rugosi. Elitre corte (lar/lun: 7/8), con la mas- 
sima larghezza agli omeri; strie formate da grossi punti, al fondo dei 
quali vi è una piccola setola giallastra aderente; interstrie 3, 5, 7 e 9 
con una fine carena che parte quasi dalla loro base ed è visibile quasi 
fino all’apice; carena della 38 interstria appena più rilevata delle altre. 


4 E. COLONNELLI 


Tibie leggermente appiattite e carenate al margine interno. Per maggiori 
particolari e per l’edeago, vedi le figg. 1-9. 


Derivatio nominis. Siè voluto evidenziare, con il nome 
scelto, l'aspetto tozzo della nuova specie. 


( Î 


Figg. 4-9 - Poggionymus crassus nov. gen. nov. sp.; mesofemore destro (4); antenna 
sinistre (5); edeago visto del dorso (9) e di profilo (7); apice dello stesso (8); spiculum 


gastrale (6). 


RIASSUNTO 


Viene descritto il nuovo genere Poggionymus che comprende la nuova specie P. 
crassus della Sardegna. Il nuovo genere non presenta affinità con gli altri Cryptorhyn- 
chinae della tribù Tylodini, alla quale appartiene. 


SUMMARY 


A NEW GENUS AND A NEW SPECIES OF WEEVIL FROM SARDINIA (COLEOPTERA). 


Poggionymus crassus nov. gen. nov. sp. is described. Poggionymus, belonging to 
the subfamily Cryptorhynchinae, tribe Tylodini, has no affinity with other genera of 
the same tribe. 


Tipi e Stampa: Monotipia ErREDI - Via F. Montebruno, 36 R - GENOVA 
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